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Valerio Ferrari

IL PIANALTO DI ROMANENGO E LA RISERVA NATURALE

DEL NAVIGLIO DI MELOTTA TRA RICCHEZZA
NATURALISTICA, VALORE PAESISTICO-TERRITORIALE

E IMPORTANZA SCIENTIFICA

Vent'anni dopo

Due decenni tondi tondi sono passati dalla pubblicazione, nel 1982, del primo volu
me dedicato alla straordinaria area naturalistica del naviglio di Melotta. Molte cose,
ovviamente, sono cambiate- quasi semprein meglio -e la nostra riserva naturale ha visto
nel frattempo consolidarsi la sua importanza, ma anche affermarsi il necessario rico
noscimento, tanto dal punto di vista ambientale quanto da quello amministrativo.

E proprio conil desiderio di aggiornare il quadro d'insieme si è decisodi dare forma
al presente nuovo volume, raccogliendovisia la sintesi delle ultime interessanti inizia
tive di riqualificazione ambientale, attuate di recente, sia alcuni contributi di caratte
re più schiettamente ricognitivo che andassero ad integrare, emendare o, comunque,
meglio precisare i contorni di una situazione naturalistica in qualche caso soltanto abboz
zata nella precedente pubblicazione, ovveronon sempre tratteggiata in modosoddisfa
cente. Era quello, infatti, un lavoro steso di getto, concepitoe organizzato a caldo, basa
to su dati e conoscenzeraccolti in brevissimo tempo - tra maggio e luglio del 1981 - e poi
scritto nell'agosto successivo, per rispettare gli incalzanti tempi concessi.

Rileggendolo oggi, se forse può apparire più o meno dissimulata la rapidità di ste
sura, ne emergono però, visibilmente, le imprecisioni, le ingenuità, l'acerbità scientifi
ca, non scevra da qualche fragorosa cantonata. Ne faccio ammenda.

E, tuttavia, qualche buon effetto finì per sortire ugualmente da quelle affrettate
pagine.

Innanzitutto ne scaturì un rafforzato interesse per l'area in questione e una maggior
consapevolezza da parte dei locali relativamente al patrimonio, non solo naturalistico,
ma anche storico, geografico e ambientale, di cui erano stati a lungo quasi gli unici ed
esclusivi depositari e fruitori, nel bene e nel male. Ciò valse a quietare le iniziali aspre
opposizioni sollevate contro l'istituzione, qui, di una riserva naturale regionale: la pri
ma del genere in territorio provinciale, alla quale, ovviamente, rimase addossato l'intero
fardello della responsabilità che ogni primogenitura comporta. Subito dopo si avviaro
no le procedure per l'istituzione di un Consorzio di gestione della riserva: Consorzio
costituito, pocodopo, tra la Provincia di Cremona e i Comuni di Romanengo, Ticengo e
Casaletto di Sopra e approvato dalla Giunta regionale con propria deliberazione, n.
88723 del 15 maggio 1984.

Dal punto di vista delle conoscenze scientifiche, invece, balzarono alla ribalta alcu
ni temi rimasti fino ad allora in secondopiano, a partire da quello geologico e pedologi
co relativo all'intero pianalto di Romanengo: una morfostruttura singolarissima, isola
ta ed emergente nella pianura lombarda attuale, in grado di raccontarne le vicende evo
lutive, a partire da almeno 300 mila anni a questa parte.
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Nel frattempo sono stati inaugurati altri studi e ricerche, di cui si ospitano in que
sta sede i primi risultati. Merita di essere segnalato il fatto che la gran parte di essi
scaturisca dalla passione e dalla dedizione di studiosi e cultori delle singole materie,
appartenenti a gruppi di volontariato costituitisi negli ultimi anni allo scopo di inda
gare gli aspetti naturalistici della nostra provincia.

Il pianalto di Romanengo, la riserva naturale del naviglio di Melotta, il contesto
ambientale, l'assetto territoriale e paesaggistico sono, infine, stati oggetto di tesi di lau
rea. Il peculiare aspetto idraulico, rappresentato da quei singolarissimi marchingegni,
deputati al sollevamento dell'acqua irrigua che dal XVII secolo, almeno, hanno costi
tuito un vanto di intraprendenza e ingegnosità e hanno attirato l'ammirazione e la curio
sità dei contemporanei, è stato fatto oggettodi un recente documentato capitolo della sto
ria idraulica cremonese.

Negli ultimi mesi l'ERSAL (Ente regionale per lo sviluppo agricolo lombardo) si è
occupato approfonditamente dell'aspetto pedologico delpianalto il cuisignificato geostorico,
da questo punto di vista, è stato giudicato eccezionale.

E, forse, un similefiorire di positive attenzioninei confronti di questo importante lem
bo di territorio provinciale non avrebbe preso avviose fosse mancato lo stimolo di quel
volumetto pubblicato ventanni fa che, pur nellasua inesperienzae spontaneità, ha por
tato alla ribalta situazioni e temi di studio da altri raccolti e più adeguatamente svi
luppati, ma che mi pare ancora contenere intuizioni e aspirazioni che attendono consi
derazione e verifica.

Uno sguardo d'insieme

Achiunque si trovi a percorrere la parte di territorio dell'alta provincia di Cremo
na, delimitato dal corsodel fiumeSerioversooveste dell'Oglio versoest, non potrà sfug
gire il risalto morfologico del pianalto di Romanengo: una struttura geologica aggetta
ta, all'incirca, di una decina di metri sopra il piano generale di campagna e della quale





te serie di altre scarpate, spesso associate ai corpi morfologici precedenti, indica l'esi
stenza di ripiani più bassi, formanti salti di pendenza successivi. Glistessi orli di ter
razzo che delimitano il corpo del pianalto appaiono rotti da balze che ne frammentano
l'unitarietà.

Unpiccolo dosso isolato, esterno all'areadelpianalto, si fa notareneipressidelramo
di Casaletto del naviglio civico di Cremona, a norddi cascinaS. Pietro, dando maggior
credito all'ipotesi che anche il dosso su cui sorse il primitivocastello di Romanengo -
dove ancoroggi si elevaquanto rimane della successiva rocca sforzesca - non sia di ori
gine artificiale, ma possa essere considerato un adeguamentodi un rilievo morfologico
preesistente e isolato, della stessa natura geologica del pianalto, e che forse corrispon
de a quello che due pergamene dell'anno 1191 definiscono come dossum Rumelengi
(Fasoli 1985, p. 133 e 150).

L'impressione che si ricava, dunque, da una lettura attenta della tavoletta ottocen
tesca dell'I.G.M. in esame è quella di una morfologia superficiale del pianalto e delle
sue strette adiacenze sensibilmente più accentuata di quella che si para oggial nostro
sguardo, benché la porzionesettentrionale dell'area indagata mostrasse già allora una
superficie regolare, predisposta ad ospitare numerose risaie.

Ampie aree boscose si espandevano in tre separate zone: una, estesa per quasi due
chilometri in senso meridiano, occupavaquasi per intero la fascia territoriale compre
sa tra l'orlo di terrazzo occidentale e la strada che da cascina dei Polli ancor oggi con
duce a cascina Ferramosa. Un'altra insisteva su entrambe le sponde del naviglio di
Melotta, tra cascina dei Polli e cascina S. Giovanni; la terza si addensava ad oriente di
cascina Cittadina, nell'ampio avvallamento solcato dal colatore Vallone: regione nota
localmente ancor oggi come el Valtaér.

Ebbene, per riprendere il filo del discorso originario, si consideri che il pur variega
to e multiforme paesaggio registrato dal documento cartograficoottocentesconon dove
va essere che la risultanza di un ininterrotto processo di modificazione e di addomesti
camento iniziato diversi secoli prima e, per quanto ci sia dato sapere, in determinati
periodi storici anche con un elevato grado di importanza.

Mancano ancora organici ed esaurienti studi sullo stato dell'ambiente, soprattutto
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in questi luoghi, nei tempi più antichi, ma si può ritenere che, sin dall'epoca romana,
abbiano funzionato qui alcune fornaci, di cuisono emersi importantiresti nell'estremo
lembosettentrionale del pianalto.

Alimentata dai ricchi depositi argilloso-limosi, che formano la coltre superficiale
della morfostruttura in argomento, l'attività fornaciaria locale fu inoltre favorita dal
l'abbondanza delcombustibile fornito dallapresumibile vasta coperturaforestale este
sa in questeplaghe fino a tutto il medioevo, maperdurata, in porzioni significative, fino
ai primi decenni del secolo scorso.

Del resto durante l'epoca medioevale è ben testimoniata l'esistenza di fornaci nei
pressidi Romanengo: queste vengono nominate più volte in vari documenti, a partire
dal 1192, anno di fondazione dellocale castello, insieme agli appezzamenti di terreno dove
- si dice -giàsi trovano delle fornaci ovisaranno edificate in futuro prò utilitate ipsius
castri et burghi ipsius castri (Riminengi) (Le carte cremonesi... 1988, p.193, 196, 200,
204). Richiami all'esistenza di fornaci si trovano costantemente nei secoli successivi,
secondo una tradizione così radicata e diffusa da aver lasciato traccia di sé nei nomi di
svariati campi, nonché particolarmente documentata dal XVIII secolo in poi. Fornaci
note si trovavano a quell'epoca poco a sud di Melotta, e poi ancora nei pressi di Cà dei
Polli e della cascina Cittadina.

Lungo la strada statale Crema-Soncino, poco primadell'abitato di Ticengo, funzio
nòfino aglianni Quaranta delsecolo scorso l'importante fornace Arrigoni chesi avva
leva, per il trasporto dei laterizi prodotti, dell'attigua linea tramviaria Milano-Sonci-
no. Vi apparteneva pure quellagarbata palazzina liberty ancoravisibile dalla strada
statale.

Un'altra fornace, costruita nei primi decenni del secolo scorso, mostrava ancora i
resti dei suoi forni, posti in fregio all'anticastrada cheda Ticengo raggiunge Galligna-
no, poco prima della cascina Mandriano, fino a una dozzina d'anni fa.

Oggi la preziosa coltreargilloso-limosa delpianaltodi Romanengo, prodottasiattra
verso un millenario processo di alterazione attuato dagliagenti atmosferici, vieneaspor
tata in tempi e quantitativi mai visti prima, per alimentare la produzione di una gros
sa fornace posta al piededelmargine nord-orientale dellamorfostruttura pleistocenica.

Il paesaggio vegetale ed agrario dei secoli passati

Pur in assenza di una documentazione storica puntuale e continuativa rispetto alle
condizioni ambientali di queste plaghe, si può presumere conattendibilità che un trat
to importante del loro paesaggio naturale sia sempre stato determinato dalla presen
za di boschi e di altri incolti.

Lo indica l'analisi di una parte della flora ancora esistente, spesso di schietta natu
ra silvestre, lo suggerisce la microtoponomastica rurale, che annovera diversi richia
mi a questo genere di paesaggio, lo ipotizza la natura dei suoli, forte e faticosa da lavo
rare: certo meno appetibile rispetto alla gran parte delle aree latistanti il pianalto,
oltretutto rimasto nella sua naturale condizionedi regione asciutta fino almeno al XVI
secolo.

Se è vero che in alcuni inventari di terre, redatti nella seconda metà del Seicento,
è dato rilevare diverse aree coltive, insiemea qualche"terra arradora asciutta tutta coste
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et valli" è indubbio che una parte rilevante delle proprietà sia indicata come "boscho;
pascolo et boscho; vegro et boscho; zerbio et boscho; boschetto minuto; boscho spesso".1

Sempre bella e vivace è poi la descrizione che, nei primissimi anni dell'Ottocento,
Giuseppe Sonsis, medico e "professore di storia naturale del liceo di Cremona", rende
va alla Prefettura del Dipartimento dell'alto Po riguardo a questo settore di territorio
cremonese fino al corsodell'Oglio.

Riferendo a proposito dell'abbondanza di cacciagione, egli così si esprimeva:
"La situazione dell'Oglio che fa confine al Dipartimento nostro è ottima per la cac

cia dei Volatili, ma miglioreper quella dei Quadrupedi. Viè una catena di boschi nella
parte superiore del corsodi questo fiume, dei quali taluno è inaccessibile per la foltez
za dei bronchi e degli spinaj: essa si estende da Azzanello a Genivolta, Bibiatica, Son-
cino, e Madonna di Campagna, ed arriva finoai boschidi Torre dei Pallavicini; quivi se
la primavera è piovosa più che l'autunno abbondano le Beccacce.

Un ramo del Naviglio detto Naviglietto del Bruno entra nell'ultimo di questi boschi,
e li divide lungo la loro estensione dalla parte superiore che riguarda la suddetta valle
boschiva: là s'intanano i Tassi.

Da questo luogo si passa ad una elevata pianura coltivata a Vigne, ed a spaziosa
campagna di fondo piuttosto arenoso, ma ridotto ad essere irrigabile con macchine che
alzano l'acqua del suddetto ramo. Per le Quaglie questa è la più bella e comoda posi
zione, dove nel loro passaggio di Agosto si fermano, e per le Pernici che in copia grande
vi si trattengono, siccome fanno anche gli Uccelli acquatici che abbandonano i luoghi
ridotti a risaje.

Contro ai boschi della nominata Torre Pallavicini divisi dal Ramo del Bruno incomincia

un'altra boscagliadi alberi più alti, e vasti di quellichesonodalla parte del fiume Oglio,
ed avendo un giro di circa quindici miglia, ed un traverso di sei dalla Melotta a Roma-

1.Rilevo questeed altre notizie, relative ai secoli XVH-XIX dalla raccolta di regestidi documentiallegata ad un'ar
ticolata e ben informata tesi di laurea di Irene Botturi e Antonella Giannetta "Didattica della natura e del territorio: esem
pi italiani e stranieri. Un progettoapplicatoal Pianalto di Romanengo", discussa pressola Facoltà diArchitettura del Poli
tecnico di Milano nell'anno accademico 1986-87; relatore Maurizio Boriani, correlatore arch. Lionella Scazzosi.
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nengo,Ticengo, Cumignanoe Castelletto, scendea levante ai boschidiAzzanello, e chiu
de in mezzo le pianure. In questi luoghi non soggetti alle inondazioni si apposta più
sicuroil Selvagiume, ondenonvi mancano maiBeccacce, Lepri, Volpi, Lupi, e Tassi." (Son-
SIS 1807,p. 31-32). L'efficace e realistica immagine, quasi una ricognizione"a volod'uc
cello", della situazione forestale della vasta area estesa ad occidente dell'Oglio, reca
anche alcuni spunti relativi alle coltureviticole praticate sul pianalto di Romanengo, "una
elevata pianura coltivata a Vigne, ed a spaziosa campagna di fondopiuttosto arenoso"
nonché alle curiose "macchineche alzano l'acqua del suddetto ramo" vale a dire il Navi-
glietto del Bruno ovverosia naviglio di Melotta.

Riprenderemo l'argomento fra poco.
Appare evidente che la ricca copertura silvestre di questi luoghi altro non doveva

essere che la continuazione di un assetto territoriale precedente, la cui situazione, nel
primo quarto del XVIII secolo, ci è restituita dal catasto teresiano.

La parte meridionale del pianalto vi appare ancora abbondantemente coperta di
"bosco forte". Interessante la presenza di appezzamenti definiti come "brughera" che
appaiono distinti dal semplice incolto, comunemente detto "zerbo".

Diverso era l'aspetto del tratto settentrionale del pianalto, ricompreso nel comune
di Romanengo del RioconMelotta,dove il bosco si trovava già confinatoai margini del
naviglio da un'agricoltura piuttosto attiva, qui orgogliosamentededicata alla risicoltu
ra, ricordata anche dal Sonsis, che d'altra parte definiva la Melotta "paese delle Risa
ie', grazie proprio al lavorodi quelle macchine idrauliche che consentivano ampie dis
ponibilità idriche.

Un secolo più tardi il panorama forestale di queste terre non pare molto cambiato;
anzi, sembra di poter constatare un'espansione delle superficiboscate.

Ne fa fede la Carta topografica del Regno Lombardo-Veneto del 1833, dove risalta
no le vaste macchie silvestri delpianalto e dei suoimarginiorientali, chebordanoe rac
chiudono, quasi, le colture e le risaie poste tutt'intorno a Melotta.

D'altra parte la coltura del riso in questi spazi fu un'attività che ebbe periodi di
autentica eccellenza, sostenuta da un florido commercio, che ne vedeva l'esportazione
sino a Vienna e in parte dell'Austria verso la fine dell'Ottocento.

Iniziata timidamente nel corso del XVIsecolo,come attestano le rilevazioni del cata
sto spagnolo del 1550-1551, questa coltura ricevetteun impulsostraordinario nel seco
lo successivo, grazie alla costruzione di quei "rodoni" che, azionati dalla corrente del
naviglio di Melotta, erano in grado di sollevare le necessarie quantità di acqua richie
ste dalla buona gestione delle risaie.

Potenziata e perfezionata nei secoli successivi, la pratica risicola sul pianalto vide
il tramonto solonei primi decennidel XX secolo, nonostante si trovi talora anche qual
che giudizio meno lusinghiero sul suo conto, comequello contenuto in una memoria del
1811 che, al proposito, così si esprime: "Il prodotto del Riso è tenuissimo e disconve
niente, non per l'indole de' fondi, ma per la qualità dell'acqua cruda, fredda e che depo
ne una patina gessosa dannosissima a prodotti de' fondi: il prodotto per pertica di riso
ne è di mine 7".

Ma l'abbozzo, che stiamo tentando, per punti salienti dell'immagine di questi luo
ghi nei tempi passati non può trascurare un altro aspetto essenziale del suo paesag
gio agrario, per molti versi in antitesi con l'espansione della risicoltura: la coltivazio
ne della vite.

Quello che rilevava il Sonsis nel 1807era "una elevata pianura coltivata a Vigne",

14







Scorcio delle strutture della 'Macchina idraulica".

In pocherighe il relatore, che pas
sava poi ad illustrare un suo progetto
di riforma del sistema meccanico di

funzionamento dei rodoni, riusciva
a descrivere, con esemplare conci
sione, l'impianto e i principi funzio
nali di queste singolari macchine
idrauliche.

Checostituissero motivo di orgo
glio e di ammirazione in grazia del
l'ingegno e dell'arditezza costruttiva
era un giudizio già espresso da mol
ti, tra cui il Robolotti che così scri
veva nel 1859:"alla Melotta è degno
di osservazioneun artificio ingegno
so costrutto sopra il navigho di Cre
mona, che attraversa questo distret
to e l'altro di Soresina, per innalzarne
le acque ed irrigare un esteso alto
piano" (Robolotti 1859, p. 600).

E probabile che questi marchin
gegni abbiano iniziato a funzionare
lungo il naviglio di Melotta sin dal
secolo XVI, allo scopo di fornire l'ac
qua necessaria al mantenimento del
le prime risaie che, proprio in quel
secolo, si riscontranoin questi luoghi.

Si sa per certochenel 1609 l'amministrazione delnavigho dellacittà di Cremona dovet
te affrontare il problema creato da un certo Tommaso Cropello, il quale aveva costrui
to un rodone, a quanto pare in modo abusivo, nel cavo navigliare.

Dopo una prima ingiunzione di demolire quanto costruito, l'anno successivo la Con
gregazionedel navigho della città di Cremonaritirò l'ordine di demolizione concedendo,
anzi, al Cropello di estrarre anche dueonce d'acqua dal navigho di Melotta - alloradet
to naviglio nuovo o navigho delle coste - a fronte di un affitto annuo di 400 lire.

Apartire dalle carte relative a questa prima macchina idraulica, da cui, tra l'altro,
si evince che il Cropello sfruttando il movimento del rodone, anche dopo aver fornito
acquaalle risaie, animava un brillatoio da riso,iniziauna lunga teoria di atti pertinenti
ai rodoni installati nel cavo delnavigho di Melotta: documentazione che giunge fino al
1955.

Ne ha pubblicato un accurato inventario Gianpaolo Gregori a corredo di un circo
stanziato studio presentato nel febbraio 1999 in occasione della "Giornata di studio:
L'architetturadelle acque cremonesi". Aquesto esemplare lavoro - da cuisi attinge una
parte delle notizie di seguito riportate - si rimanda chiunque volesse avere un quadro
preciso e completo della situazione dei rodoni della Melotta, del loro funzionamento e
della loro evoluzione cronologica.

Qui noteremo soltanto che, in prosieguo di tempo, i rodoni funzionanti lungo questo
tratto navigliare giunsero ad essere ben quattro, più un quinto di incerta collocazione.
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a circa mezzo migho più a valle dei precedenti e a 150cavezzi a nord della Joppetta,
come rileva una relazione tecnicadel 1757, furono più volteriammodernati finoa quan
do, negli anni Ottanta del XIXsecolo si procedette ad una radicale ricostruzione del
l'intera macchina idraulica, costituita non più da elementi hgnei, ma da una grande
ruota di ferro, larga un metro e mezzo e del diametro di m 5,20, sostenuta da strutture
murarie e collegata ad una noria cui spettava il compito di sollevare le acque irrigue -
convoghate in un'apposita vasca di pescaggio - provenienti dalla roggia Cappelletta di
Melotta.

Le acque del naviglio sarebbero servite unicamente per dar moto alla grande ruota
idraulica: "La noria, collocata entro torre di muratura, alla quale saranno dirette le
acque della Roggia Cappelletta-Melotta, mercè l'idraula e i congegni descritti, servirà
ad innalzare le acque di proprietà dei soci sino al livello delle loro campagne più eleva
te. Coli'attivazione del nuovomeccanismo verrà a sgombrarsi il Navigho dai moltephci
legnami, che finora sostennero i vecchi Rodoni; soltanto è necessario rialzare il nervile
dello scanno della Joppetta per circa m 1.00" (Navigliodella Città di Cremona, Ammi
nistrazione, Rodoni della Melotta; fase. 3; a. 1880, 13 gennaio).

Queste sonole strutture di cui si possono vedereancoroggii ruderi lungo l'alveodel
navigho di Melotta, nel luogo ancor oggiconosciuto come la leàda. I resti degh arconi
laterali che costituivano l'ardito ponte-canale destinato a trasferire le acque sollevate
sulle opposte sponde fanno ancora bella mostra di sé, imprimendo al luogoun sapore nobi
le e antico, carico di suggestioni favorite dallo scroscio deUe acque che cadono dal dis
messo scanno nel sottostante slargo di acque nel quale il navigho si espande rallentan
do la sua corsa.

Così riorganizzata, la macchina funzionò ancora durante la prima metà del secolo
scorso, fino a quando, nel 1955, una parte crollòper una concomitanza di cause che,
oltre alla "vetustà" dichiarata in una nota ufficiale dello stesso anno, annoveravano
anche l'erosione operata dall'acqua sulle fondamenta dei pilastri centrali, con la for
mazione di aggrottamene divenuti, nel tempo, rifugio di una cospicua fauna ittica.

E proprio la bramosia di catturare illecitamente quei grossi pesci, tramite l'uso di cari
che esplosive gettate in acqua e fatte brillare alla base dei pilastri, fu la causa princi
pale del crollo improvviso delle strutture centrali dell'ultima macchina idraulica in fun
zione lungo il corso del navigho di Melotta.

Oggiquel che avanza di quelle imponenti arcate serve ancora a sorreggere una con
dotta metallica che, scavalcandola valletta del naviglio, trasferisce l'acqua della roggia
Cappelletta di Melotta, sollevata da una turbina elettrica, sulla sponda occidentale,
incanalandola, con l'aiuto di una secondaturbina, nell'antico acquedotto pensile aper
to alla sommità di un terrapieno che, poco oltre, sottopassa la strada comunale Roma-
nengo-Melotta tramite una tomba-sifone, conosciutalocalmente comeel salt delgai de
la leàda.

Geologia, geomorfologia e pedologia del pianalto

La particolarissima morfostruttura, nota in bibliografia come "Pianalto di Roma
nengo" (Desio 1965), che si segnala come rilievo isolatoneUa pianura padana, rappre
senta senza dubbio l'elemento morfologico più interessante e caratteristico della por-
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tificati; tale affioramento compone l'unità di cascina Bosco che, nel tempo, è stata pres
soché interamente demolita dall'attività estrattiva.

La geomorfologia

Come già si è detto il pianalto di Romanengo rappresenta un rilievo isolatoall'interno
della pianura diluviale recente, elevato di una decina di metri, o poco più, sulle allu
vioni wùrmiane del livellofondamentale della pianura che lo circonda.

Tale rilievo appare più fortemente inciso nel suo fianco orientale che, tramite una
scarpata quasi unica, sviluppa un salto morfologico di circa 14metri. Poco meno accen
tuati risultano gh orh di terrazzosul latoovest, dove si è verificata la deposizione, al pie
de della scarpata, dei sedimenti erosi nel tempodal pianalto medesimo.

Cosìè stata interpretata la coltre alluvionalealloctonae di suoh residuali localizzata
tra la base del pianalto e il corsodel navigho civico di Cremona.

Verso nord non si avverte alcuna soluzione di continuità tra il pianalto e la forma
zione di ambiente fluvio-palustre che compone l'unità di cascina Bosco, anche a causa
dell'intensa attività di cava ivi presente. L'aspetto di transizione più apprezzabile è il
passaggio dai suoh rubefattichericoprono il pianaltoai depositi fluvio-palustri biancastri
e carbonatici.

Verso sud l'individuazione di un hmite certoappare altrettanto difficoltosa. Sebbe
ne si possa ancora in qualche modo seguireil profilo orientale, che pare coincidere con
il heve, ma evidente, salto morfologico cheaccompagna, a un dipresso, il corso del navi
glioPallavicinofin oltre Cumignano, sembra del tutto impossibile stabilire un confine
sul lato occidentale, anche perchéi sedimenti superficiali, qui divenuti eminentemen
te sabbiosi, non mostranopiù alcunacopertura"ferrettizzata" che, nei pressi di Ticen
go, almeno, deve ritenersi asportata in buona misura dalla trascorsa attività fornacia-
ria locale. Quiondulazioni sempre meno percettibili, anch'esse sottoposte a intensi livel
lamenti,* si esauriscono nei pressi de l'Albera.

Infine, e come giàsi è precedentemente accennato, al margine meridionale dell'abi
tato di Romanengo è distinguibile un lembo secondario di terrazzomorfologico, isolato
dal pianalto, ma ad essopresumibilmente ricollegabile, che ospitò il casteUo medieva
le e dove ancora si elevano i resti deUa successiva rocca sforzesca.

Attraversa l'area delpianalto, in posizione eccentrica e leggermente spostata verso
ovest, il corso del navigho di Melotta, che segue un andamento praticamente meridia
no. Questo incide nel corpo delpianaltoun profondo solco, verso cui confluisce la gran
parte delle acque sgrondanti dallesuperfici circostanti, chevi convergono producendo
sovente rigagnoh ospitati sul fondo di strette vallecole daUa tipica sezione a V e carat
terizzate da intensa erosione regressiva.

Tale ultimo fenomeno induce spessoepisodi di dissesto idrogeologico, localizzati ai
margini superiori della valle navighare, che si manifestano tramite repentini smotta
menti, anche piuttosto estesi, che nemmeno la fitta vegetazione presente riesce a trat
tenere con efficacia.

A proposito della coltre loessica superficiale, che ricopre gran parte del pianalto, e
dell'epoca di formazione delrilievo, mentregh autori del fogho n. 46"Trevigho" della Car
ta Geologica d'Itaha ne attribuivanol'età di deposizione al Diluvium antico (Fluviogla
ciale mindaliano), classificandone la copertura superficiale come "ferretto" tipico, altri
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autori hanno ritenuto, invece, assente la "ferrettizzazione" dei suoh del pianalto o, quan
tomeno, impropria tale definizione, propendendo per una dotazione riferibile al Riss.

Recenti studi pedologici, considerando generica e superata la nozione di "ferrettiz
zazione"si sono basati su "indici di alterazione", quah il rapporto tra ossidi di ferro e fer
ro totale e l'indice di arrossamento. Quale che sia la definizione più adeguata che la
nomenclatura geologica saprà individuare, resta il fatto che il pianalto di Romanengo
rappresenta un lembo relitto di un antico livello della pianura padana, depositatosi in
epoca pleistocenica e risparmiato dai successivi processi erosivi fluviali o dal seppelli
mento da parte dei depositi post-glaciali grazie alla sua corrispondenza con una strut
tura tettonica sepolta (antichnale) che, attraverso successive spinte verticah, ha innal
zato l'attuale pianalto rispetto alla pianura circostante.

La pedologia

I suoh che ricoprono il pianalto di Romanengo differiscono notevolmenteda quelli pro
pri alle aree ad esso circostanti. Si tratta di suoh antichi che conservano testimonian
za deUevariazioni paleoclimatiche che hanno interessato la pianura padana a partire
dal tardo Pleistocene medio. Essi, in pratica, sono in grado di raccontarci una storia di
trasformazioni chmatiche databile a oltre 300 mila anni fa.

Entro la coltre loessica che ricopre gran parte del nostro rilievo, le indagini svolte a
partire da una quindicina d'anni a questa parte hanno consentito di individuare alme
no due orizzonti particolari e ben caratterizzati:

1: orizzonte a fragipan: si tratta di un orizzonte genetico che si sviluppa con continui
tà a profondità comprese tra pochi decimetri e due metri dalpiano di campagna, a
seconda dei luoghi. E un orizzonte compatto, totalmente diverso, per genesi e carat
teristiche, da altri orizzonti presenti sia sul pianalto sia nelle aree latistanti. Esso
mostra una struttura prismatica di colorebruno più o meno arrossato, di consistenza
molto dura se asciutta, più tenera e friabile in presenza di acqua.
La sua genesi è concordemente attribuita a climi ed ambienti di tipo glaciale o peri-
glaciale, dove cause prevalentemente fisiche, quah la sussistenza di uno strato di
terreno permanentemente gelato(permafrost) odanche il caricoesercitato dal ghiac
cio sovrastante, unito all'omogeneità granulometrica dei sedimenti loessici ha con
tribuito a compattare certe zone di suolo.
Nonè esclusoche fasi alternate di scioglimento e di ricongelamento abbiano comportato
la formazione di fratture poi saturate da materiali trasportati dall'acqua.
Per la sua specifica natura, caratterizzata da un'elevata densità e conseguente scar
sa porosità, questo strato oppone una significativa resistenza nei confronti dell'e
spansione sotterranea degh apparati radicali, mentre la sua alta impermeabilità
impedisce una normale percolazione dell'acqua, producendo sensibili caratteri di
idromorfismo nel suolo. Se, alla luce di tali considerazioni, appare intuibile l'insor
genza di problemi relativi alla gestione agricolo-forestaledella zona, va anche segna
lato come l'insufficiente drenaggio divenga un fattore hmitante anche nei confronti
della edificabilità dei suoh.

Si deve ancora segnalare che orizzonti di questo tipo, unitamente al successivo, gra
zie alla loroelevata stabilità conservata nel tempo rispetto all'azione dell'uomo,non-
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Giovanni D'Auria - Franco Zavagno

LA VEGETAZIONE DELLA RISERVA NATURALE

DEL NAVIGLIO DI MELOTTA

Inquadramento generale

L'elevata diversificazione di ambienti, dovuta principalmente alle particolari carat
teristiche geomorfologiche e pedologiche del pianalto di Romanengo, consente l'espres
sione di un'apprezzabile varietà di tipi vegetazionali, talvolta non completamente espli
cati a causa delle ridotte dimensioni complessive della riserva.

Nella valle in cui scorre il navigho di Melotta, oltre al corpoidrico principale, si ritro
vano piccole raccolted'acqua stagnante e zonesoggettea periodica sommersione, conaspet
ti di boscoallagato e tratti di alveo abbandonati. Altrove si rinvengono luoghi partico
larmente freschi e umidi, come nelle forre laterah alla vaUeprincipale, o terreni in rile
vato a drenaggiodifficoltoso per la natura argillosa del suoloo ancora, laddovela poten
zialità non risulti compromessa dall'azione antropica, aree più asciutte con lembi di
bosco, abbastanza maturo, a farnia e carpino bianco.

A tale proposito va sottolineato comele vicende storiche del territorio in cui si col
loca la riserva naturale hanno determinato, soprattutto nel corso degh ultimi due seco
li, un notevolegrado di artificialità ed eterogeneità deUe comunità vegetali presenti. In
particolare, per quanto riguarda i boschi, l'introduzione e la naturalizzazione, più o
meno recenti, di specie esotiche, unitamente aUe forme di governo, ne hanno fortemen
te condizionato l'assetto attuale, sia dal punto di vista della composizione sia da quello
deUa struttura. Particolarmente evidente è il caso della robinia (Robiniapseudoacacia

Lungo i trattipiù
aperti della valle

navigliare si
osserva un

ambiente

particolarmente
differenziato, in

grado di ospitare
altrettanto

diversificate
comunità

biologiche.
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L.),spontaneizzata ormai da tempo, cheimpronta la fisionomia di gran parte dei boschi;
altre specie, come il noce nero americano (Juglans nigra L.)e la quercia rossa (Quercus
rubra L.), sonostate di recente impiegateper alcuni interventi di "forestazione" in aree
confinanti con la riserva e risultano per ora moltocircoscritte.Inoltre si segnala, soprat
tutto al margine dei boschi, la presenza di pioppo ibrido (Populus canadensis L.), acero
negundo (Acer negundo L.) e ailanto (Ailanthus altissima Swingle).

L'impatto che tali presenze possono avere in un'area protetta suscita ovviamente
qualche preoccupazione, anche se la scarsa conoscenza deU'ecologia e del dinamismo
delle formazionivegetali da esse improntate sconsiglia l'adozione di interventi fondati
su modelli consohdati dall'uso, ma scarsamente verificati nel dettagho. Senza tah cono
scenze, le stesse operazioni messe in atto per contrastare l'espansione delle specie arbo
ree esotiche possono risultare superflue o, addirittura, controproducenti.

Un programma di ricerca, avviato di recente all'interno della riserva, vuole trovare
risposte oggettive a queste problematiche, individuando le correlazioni,soprattutto dina
miche, tra la componente arborea esotica e la vegetazione nel suo complesso.

Leggere la vegetazione

La lettura della complessità della vegetazione richiede un approccio metodologico
integrato, in grado di evidenziare, unitamente alla composizione floristica, i caratteri più
significativi e/opecuhari deUe comunità vegetah.

Il rilievo fitosociologico (Braun-Blanquet 1928)è il metodo attualmente di uso più
comune e generale per lo studio della vegetazione. Esso comprende il rilevamento di
dati circa la composizionefloristica e l'abbondanza delle singole specie che formano una
fitocenosi (comunità vegetale).

La composizionefloristica viene rilevata censendo le specie presenti in un'area-cam
pione, opportunamente delimitata. Successivamente si procede alla stima, effettuata
ad occhio, della percentuale della superficie di terreno coperta da ciascuna specie pre
sente. Con questo sistema viene determinata la "copertura" delle singole specie.

Per la stima della copertura viene generalmente impiegata una scala di 7 gradi:
5 = specie con copertura compresa tra l'80% e il 100%;
4 = specie con copertura compresa tra il 60% e l'80%;
3 = specie con copertura compresa tra il 40%e il 60%;
2 = specie con copertura compresa tra il 20% e il 40%;
1 = specie con copertura compresa tra 11% e il 20%:
+ = specie con copertura trascurabile (inferiore all'1%);
r = specie con copertura trascurabile (inferioreall'1%) molto rare, rappresentate solo

da pochi individui isolatissimi.

Per eseguire un rilievo si sceghe una superficie di grandezza variabile, che comun
que sia all'incirca equivalente o superiore al presunto "minimo areale"1 inerente il tipo
di vegetazione in oggetto. Per associazionidi muschi e hcheni possono bastare 1-5 m2,
per associazioni erbacee e/o arbustive 10-200m2, per i boschi sono generalmente neces
sari 100-500 m2. La superficie entro cui si esegue il rilievo può avere una forma qua-

1."Èla superficie minima incuisi può trovare la maggior partedelle specie dell'associazione. Ladeterminazione di
questa superficie ha un valoreteorico, come un elemento strutturale, e uno pratico in quanto indicala superficie neces
saria e sufficienteda rilevare per avere una lista floristicatendenzialmentecompleta per l'associazione" (Pirola 1970).
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I tipi di vegetazione

Il lavoro di campagna si è svolto principalmente tra la primavera e l'autunno del
2000 e ha riguardato un'anahsi fisionomico-strutturale e un'indagine fitosociologica
indirizzata a definire un primo quadro complessivo della vegetazione.

L'analisi fisionomico-strutturale è consistita neUa mappatura delle principah tipo
logie di vegetazione presenti in funzione della struttura (bosco - arbusteto - vegetazio
ne erbacea), delle speciedominanti e del grado di naturahtà.

I rilievi fitosociologici, date le caratteristiche dell'ambiente in cui le tipologie vege-
tazionali si succedonoprevalentemente secondoun gradiente d'igrofilia dettato dal
la distanza e dalla quota rispetto al corso del naviglio, sono stati condotti lungo 2
transetti tracciati perpendicolarmente alle rive e comprendenti gli aspetti più signi
ficativi ricompresi nell'area.

In particolare:
- transetto A: trasversale alla valle principale del navigho (Fig. 1);
- transetto B: trasversale ad una vallecola laterale nel settore centrale della riserva

(Fig. 2).
Sono stati quindi effettuatirilievi fitosociologici nell'ambito di ogni tipologia divege

tazione attraversata dai transetti; i dati raccolti sono riportati nelle tabelle 1 e 2 (ai
valori di copertura sono associate differenti intensità di colorazione, per facihtarne la
lettura). Tutte le aree rilevate sonostate delimitate al fine di potervi istituire dei qua
drati permanenti, la cuiosservazione consentirà di ricavare dati di fondamentale impor
tanza per la comprensione delladinamica dellavegetazione. Lo schema seguenteillu
stra il quadro generale della vegetazione, conl'indicazione dei rilievi effettuati.

Vegetazione a struttura arboreo-arbustiva:

Boschi

- formazioni igrofite a dominanzadi Salixalbae/oAlnus glutinosa - ril. 4 - 9
- formazioni mesofile a dominanza di Quercus robur - ril. 1 - 2
- boscaglie secondarie a Robinia pseudoacacia - ril. 3-5-6-7-12-15

Impianti arborei
- impianti produttivi di specie a rapido accrescimento
- impianti produttivi di specie pregiate
- rimboschimenti a scopo naturahstico

Arbusteti

- formazioni a dominanza di Rubus sp. pi. - ril. 11

Vegetazione a struttura erbacea

Vegetazioneacquatica

Vegetazione palustre - ril. 8 -16

Incolti, terreni a riposo, vegetazione di margine

Colture

- prati da sfalcio - ril. 10 -14
- seminativi
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Tabella 2 - Sintesi dei rilievi effettuati lungo il transetto B

rilievo n.

tipologia

data

esposizione (°)

pendenza (°)

superficie (m2)
altezza strato arboreo (m)

altezza strato arbustivo (m)

altezza strato erbaceo (m)

copertura strato arboreo (%)

copertura strato arbustivo (%)

copertura strato erbaceo (%)

copertura strato muscinale (%)

numero di specie

strato arboreo

Robinia pseudoacacia
Ulmus minor

Hedera helix

strato arbustivo

Corylus avellana
Vìburnum opulus

Sambucus nigra
Crataegus monogyna
Hedera helix

Lonicerajaponica

Ulmus minor

Rubus ulmifolilis

strato erbaceo

Setaria glauca
Juncus effìtsus
Juncus bufonius
Juncus conglomeratus

Matti caria chamomilla

Poa pratensis
Ranunculus repens
Ranunculus sardous

Polygonum persicaria
Cerastium (holosteoides)
Bpilobium sp.

Anagallis arvensis
Arenaria serpyllifolia
Trifolium repens
Dactylis glomerata
Lolium multiflonim
Rumex obtusifolius
Lychnisflos-cuculi
Lolium perenne
Plantago lanceolata
Crepis sp.

Trifolium pratense
Medi cago sativa
Ranunculus acris

Veronica persica
Capsella bursa-pastoris

Festuca pratensis

34

10 7 12 11

prato robinieto robinieto giuncheto

31/05/2000 29/05/2000 31/05/2000 31/05/2000

- ca. 0 ca. 180 -

- 42 33 -

100 100 100 49

- 23.5 15,5 -

- 3,8 4 -

0,4 0,5-0,6 0,5 0,1-1,4

- 70 80 -

- 90 50-60 -

95 50 70 95

- 10-15 ? -

18 17 31 21
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1

1

2

2

2

1

1

1

1

1

1

1

1

1
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1
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segue

Tabella 2 - Sintesi dei rilievi effettuati lungo il transetto B

rilievo n. 10 7 12 11

tipologia prato robinieto robinieto giuncheto

Digitarla sanguinalis
Echinochloa crus-galli

2

2

2

1

2

2

Taraxacum officinale 2 + 2

Poa annua

Hedera helix

Bidensfrondosa

+ + 2

3

3

1 1 +

r r 1

Prunus avium

Poa trivialis

Angelica sylvesttis

+ + 2

2

1

2 1

1

Cucubalus baccifer 1 1

Galium aparine 1 1

Duchesnea indica 1 1

Lonicerajaponica

Pulmonaria officinalis
Rubus caesius

1

1

1

1

1

1

Ulmus minor a + 1

Viola alba + 1

A Iliaria petiolata
Bryonia dioica

Circaea lutetiana +

1

1

1

Equisetum arvense + 1

Euphorbia dulcis

Campanula trachelium
Robinia pseudoacacia ©

+

r

r

1

1

1

Urtica dioica

A thyrìumfìlix-foemina 2

r 1

1

Vìnca minor 1 1

Sambucus nigra 1 1

Melica nutans + 1

Crataegus monogyna
Viburnum opitlus
Quercus robur

Rubus ulmifolius

+

r

r

1

1

1

21 2

Tamus communis 1 1 2

Polygonatum miiltifìorum
Dryopterisfìlix-mas

strato muscinale

Plagiothecium nemorale

Brachythecium rutabulum

1

1

1

+•

2

2

2

1

1 1 1

1

Eurhynchium hìans 1 1

Plagiomnium undulatum 1 1
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Querceto

bucus nigra) e, più sporadicamente,
da biancospino (Crataegus monogy-
na) e nocciolo (Corylus avellana),
oltre a giovani esemplari di ciliegio,
olmocampestre e farnia.

Lo strato erbaceo denota un note

vole grado di eterogeneità; gli ele
menti più caratteristici risultano
Hedera helix, quasi ovunque domi
nante, Galium aparine e Tamus
communis. Sono da sottolineare alcu
ne presenze a elevato grado di signi
ficatività, in quanto proprie dei quer-
co-carpineti maturi, quah Anemone
nemorosa, Carexpilosa, Luzulapilo-
sa e Polygonatum multiflorum. Que
ste specie si rinvengono quasi esclu
sivamente nelle aree in cui la coper
tura forestale ha potuto mantenersi
più a lungo nel tempo.

In chiave dinamica le cenosi a
Quercus robur vanno interpretate
come lo stadio evolutivo più maturo,
passibile di modificazioni soprattut
to in relazione alla composizione
degli strati arbustivo ed erbaceo, in

sinergia conl'evoluzione del suolo.Nell'ambitodi questa tipologiasonostati evidenzia
ti due particolari aspetti, esemphfìcativi deUe differenzeche si riscontrano anche nel
l'ambito di uno stesso tipo di vegetazione. Segue una breve descrizione di questi aspet
ti, definiti sinteticamente come"querco-robinieto" e "querceto".

Una suggestiva
immagine

invernale di un

rametto di

nocciolo già
provvisto di

infiorescenze.
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// sigillo di
Salomone

(Polygonatum
multiflorumj

abbonda in

alcuni settori

boscati,
soprattutto nella

parte

meridionale
della riserva.

Il querco-robinieto occupa terreni in leggera pendenza (circa 10°), con esposizio
neprevalente a sud-est; il suolo è ricoperto dascarsa lettierae l'orizzonte organico super
ficiale ha uno spessore decisamente ridotto.

Lo stratoarboreo, non molto elevato (altezza media 12-15 m), è formato in prevalenza
da farnia (Quercus robur), frammista a individui sparsi di robinia (Robinia pseudoaca
cia). Il sottobosco arbustivo è rado, nonsuperando il 15% di copertura media nel perio
do aprile-agosto, e improntato soprattutto daPrunus spinosa (prugnolo) e Corylus avel
lana (nocciolo).

La presenza di numerosi individui secchi o deperientidi prugnolo, a formare densi
e intricati "castelli" (spesso ormaiprostrati), testimonia di un probabile stadio pregresso
caratterizzato dalla decisa affermazione di questa specie (arbusteto a Prunus spinosa)
in condizioni di maggior luminosità del sottobosco.

La componente erbacea è relativamente ricca, ma formata in gran parte da specie
euriecie e/o non strettamente nemorah: tra le più abbondanti troviamo Hedera helix,
cheda solacontribuisce per più di 2/3 alla coperturacomplessiva e, largamente distan
ziate,Phytolacca americana e Cucubalus baccifer. Si registra tuttavia anche un apprez
zabilerinnovodi speciearboree (es.: Quercus robur, Prunus avium) e arbustive (es.: Cor-
nussanguinea, Sambucus nigra). Laconnotazione dellacomponente erbacea, in cuipre
valgono specie ad ampia ecologia, contribuisce a definire ulteriormente la storia deUa
vegetazione, presumibilmente derivante da ricolonizzazione di un'area in origine priva
di copertura arboreo-arbustiva.

Il querceto è invecesituato in un'area nel complesso pianeggiante, ma caratteriz
zata dalla presenza di ampie baulature allineate in direzione nord-sud, presumibile
testimonianza di interventi colturah effettuati in passato. Il suolo mostra un discreto
accumulo superficiale di materiale organico, non facilmente asportabile dalle acque
di ruscellamento data la pendenza pressoché nulla del terreno.

La copertura arborea complessivaè piuttosto elevata, circa 72%in agosto, con asso
luta prevalenza di farnia frammista a sporadici olmi (Ulmus minor), in posizione net
tamente subordinata. Lo strato arbustivo risulta assai meno denso (circa 7% di coper

to



tura in estate): Sambucus nigra e Prunus spinosa sono, nell'ordine, le speciemaggior
mente rappresentate.

Lo strato erbaceo è dominato da Rubus ulmifolius(massima copertura in estate: cir
ca 30%della superficie totale) ed Hedera helix(circa 13%di copertura); altre specie com
paiono del tutto sporadicamente.Analogamente a quanto sottohneato per il querco-robi-
nieto, si tratta per lo più di specie tendenzialmente euriecie, come Galium aparine e
Bryonia dioica;unico elemento significativo, in relazione all'ambiente nemorale, è Poly-
gonatum multiflorum. Scarso risulta il rinnovo delle essenze arboree e arbustive.

Boscaglie secondarie a. Robinia pseudoacacia

Ricopronosuperfici mediamente ridotte, ma nel complessoestese e ampiamente dis
tribuite, con la tendenza a formare "sistemi lineari" in corrispondenza delle scarpate
deUe numerose "vaUecole di erosione" che caratterizzano il territorio della riserva, su ter
reni a pendenza spesso accentuata.

Lo strato arboreo (20-25 m di altezza media) è dominato da robinia (Robinia pseu
doacacia), che raggiunge ovunque valori di copertura elevati, a cui si associano la far
nia (Quercus robur) e, assai più raramente, il carpinobianco (Carpinus betulus), il cilie
gio(Prunus avium) e l'olmocampestre (Ulmus minor), presumibili testimonianze di una
situazione pregressa a maggior grado di naturalità.

La componente arbustiva è formata in prevalenza da sambuco (Sambucus nigra) e
dalla stessa robinia; frequenti anche sanguinello (Comus sanguinea), prugnolo (Pru
nusspinosa) e nocciolo (Corylus avellana), soprattutto nelle stazioni più asciutte.

Lostrato erbaceorisulta piuttosto eterogeneo: tra le speciepiù fedeli e comuni ricor
diamo Hedera helix, Rubus ulmifolius, Galium aparine e Stellarla media, comunque
non correlate in maniera esclusiva all'ambiente di sottobosco. Localmente si riscontra

no tratti dominati da Ranunculus ficaria e Poa trivialis, a turno prevalenti, che con
traddistinguono situazioni a moderato grado d'igrofilia.

I robinieti rappresentano per lo più stadi di degradazione del querco-carpineto, deri-

Un tipico aspetto
del bosco

coetaneiforme a
robinia

prevalente,
abbondantemente

invaso

dall'edera.
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Pioppeto
produttivo dove i

saltuari

interventi

colturali non

hanno impedito
l'affermazionedi

uno strato

erbaceo spesso
costituito da

specie
particolarmente

interessanti.

dente tendenza all'insediarsi spontaneo di alcune specie (es.: Comus sanguinea) nel
caso degh impianti più vecchie/o in abbandono.

La componente erbacea risente fortementedeUa variabilità di condizioni di cui sopra,
evidenziando inoltre differenti connotazioni secondo il diverso grado di igrofilia della
stazione. Carattere comune è comunque l'elevata presenza di elementi tendenzialmen
te ruderali, tra cui alcune delle speciepiù frequenti come Veronica persicae Rumex cri-
spus. Nonmancanoperaltro entità comuni ai boschi meso-igrofili naturali, come le più
tolleranti Poa trivialis, Rubus caesius, Urtica dioica e Solidagogigantea, a sottolinea
re la potenzialità delle aree. Data l'assenza di copertura arbustiva, che consente un'ab
bondantepassaggio di luce, compaiono altresì specie erbacee frequenti nei prati da sfal
cio, in particolare Taraxacum officinale, Stellarla media e Capsella bursa-pastoris.

Si tratta di situazioni dinamicamente bloccate, in quanto soggette a pratiche coltu
rali che non ne consentono la libera evoluzione, nonché suscettibih di frequenti cam
biamenti nella destinazione d'uso deUe aree. Ciononostante è possibile ravvisare, negli
impianti più vecchio in condizioni di abbandono, la tendenza a evolvere verso un qua
dro di maggior naturalità e complessità strutturale. Atale proposito, va segnalata un'a
rea situata nel settore centro-meridionale deUa riserva, in destra idrografica del navi
gho di Melotta, dove l'abbandono deUe pratiche colturalie il mancato taglio deglialbe
ri hanno consentito l'innescarsi di una successione secondaria (vedi rilievo 13). Molti
pioppisonoormai secchi e, al di sotto dellacopertura arborea preesistente, si è affermato
uno strato di 12m enea di altezza dominatoda Robinia pseudoacacia. Il sottobosco è for
mato in prevalenza da un fitto popolamentodi Rubus ulmifolius, sotto il quale si rin
vengono peraltro presenze significative tra cui, in particolare, Vinca minor.

Impianti produttivi di specie pregiate

Come i precedenti, sonoubicati esclusivamentesu terreni in leggeropendio in destra
idrografica del naviglio di Melotta, dove occupano superfici abbastanza estese nella
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Pervinca (Vinca minor)

fascia di rispetto della riserva. Si
riscontra un'apprezzabile presenza
di specie alloctone, in particolare
Quercus rubra e Juglans nigra, fram
miste a Acer pseudoplatanus,
Juglans regia, Prunusavium, Quer
cus robur; localmente si assiste all'in
sediamento spontaneo di giovani
individui di Robinia pseudoacacia.

In questi impianti risulta del tut
to assente la componente arbustiva,
fatta eccezione per alcune piccole
aree occupate da rovi, mentre i limi
tati interventi colturah hanno con

sentito il mantenimento di un'ap
prezzabilediversificazione dellostra
to erbaceo, con presenze anche di un
certointeresse (es.: Carexpallescens,
Luzula campestris, Trifolium arven-
se, Juncus sp. pi.). La presenza di
Quercus rubra in tali impianti
potrebbe nel tempo diventare di dif
ficile gestione, per l'accertata ten
denza di tale specie a ibridarsi con
le querce nostrane, in particolarecon
Quercus robur.

Rimboschimenti a scopo naturalistico

Sono situati in sinistra orografica delnaviglio, su terreni leggermente ondulati; sono
presenti solo specie arboree e arbustive autoctone. Trale essenze arboree più frequen-

Un tratto di

bosco ricostituito

a marginedi un
robinieto.



ti si segnalano Quercus robur, Carpinus betulus, Acer campestre e Prunusavium, tra le
arbustive Corylus avellana, Comus mas, Crataegus monogyna, Cytisus scoparius, Ligu-
strum vulgare, Rosa canina, Vibumum lontana, Viburnum opulus.

Lostrato erbaceo risulta piuttostobanalee monotono, con prevalenzadi specie rude
rali e prative, probabilmentein funzione dell'uso pregressodel suoloe/odell'inerbimento
effettuato contemporaneamente aUa riforestazione.

ARBUSTETI

Formazioni a dominanza di Rubus sp. pi.

Negli spazi aperti e ben illuminati i rovi (Rubus caesius e R. ulmifolius) mostrano
una spiccata capacità invasiva, anche in ragione della loro rapidità di crescita (neUa
stagionevegetativa i germogli di rovo si possono allungare anche di circa 10cmal gior
no). In ambienti fortementeombreggiati, quali i boschi maturi pluristratificati, la com
petizione di specie maggiormente adattate a queste condizioni (es.: Hedera helix, Vin
ca minor) tende peraltro a ridimensionarne notevolmente l'invadenza.

La presenza di rovi nella riserva è comune a tutte le formazioni a struttura arboreo-
arbustiva, condifferentegrado di abbondanza in funzione della copertura soprastante

e degli interventi antropici. Attual
mente si dimostrano diffusi soprat
tutto nei pioppeti razionali in abban
dono, dove la ridotta copertura offer
ta dallo strato arboreo e le pratiche
colturali pregresse ne hanno decisa
mente favorito l'affermazione.

E riconoscibile, seppur circo
scritto a poche aree, anche un vero
e proprio arbusteto a rovo comune
(Rubus ulmifolius), dove manca la
componente arborea e il complesso
intreccio di rami della specie domi
nante consente soloa poche erbe (es.:
Urtica dioica, Poa trivialis, Galium
aparine e Calystegia sepium) dipene
trarvi, e in modo del tutto sporadi
co. Questo aspettosi rinviene, in par
ticolare, alla testata delle vallecole
laterali al naviglio, dove il rovo è
favorito dall'instabilità intrinseca del
terreno, soggetto a fenomeni di ero
sione e a piccoh smottamenti.

Una variante igrofila del roveto è
individuabile lungo la valle princi
pale del navigho, su depositi sabbio-

Rovo (Rubus ulmifoliusj. so-hmosi poco al di sopra del livello
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ordinario delle acque. In talecontesto al rovo siaccompagnano specie igrofile quah Carex
sp.pi., Phragmites australis, Equisetum telmateja e Calystegia sepium, seppur con coper
tura ridotta per l'accentuata competitività del rovo.

VEGETAZIONE A STRUTTURAERBACEA

Vegetazione acquatica

Nella riserva naturale si riscontrano solo sporadicamente aspetti di vegetazione
acquatica s.s., in quanto l'ambiente ad essi favorevole è limitato al navighodi Melotta
e alle rogge solcanti il pianalto.

Localmente, tuttavia, idrofite come le brasche (Potamogeton pectinatus, P. pusillus
e P. perfoliatus), il ceratofiUo comune (Ceratophyllum demersum) e l'elodea (Elodea cana
densis) formano densi popolamenti laddove la dinamica fluviale e la natura del sub
strato ne consentono l'affermarsi.

Lungoi canah irrigui la scarsa profondità, la ridotta velocità dellacorrente e la mino
re ampiezza dell'alveo determinanoun quadropiù variegato: alle specie sopra ricorda
te si associano il ranuncolo a foglie capillari (Ranunculus trichophyllus), le gamberaje
(Callitriche sp.pi.), la piantaggine d'acqua (Alisma plantago-aquatica), insieme a minu

scole idrofite natanti come la lentic

chia d'acqua comune (Lemna minor)
e a elofite di grande taglia (Phrag
mites australis, Typìm latifolia, Carex
sp. pi).

Carice (Carex elata).
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Vegetazione palustre

Comegià ricordato, la disponibi
lità idrica gioca un ruolo determi
nante nello sviluppo della vegeta
zione: ad esempio, su terreni peren
nemente intrisi d'acqua, si insediano
tipiche cenosi dominate da erbe di
media e grande taglia come la tifa
(Typha latifolia), la cannuccia di
palude (Phragmites australis), le
carici (Carexsp. pi.), la lisca dei pra
ti (Scirpus sylvaticus). La morfolo
gia complessiva del territorio non
consente lo sviluppo di aree umide
di notevole estensione, pur tuttavia
si riscontrano lungo il corsodel navi
ghoalcuni tratti interessanti di vege
tazione palustre.

Tra gh esempi più significativi vi



Equiseto (Equisetum telmateja).

sono alcuni lembi di scirpeto in cui,
aUa lisca dei prati (Scirpus sylvati-
cus) si associano altre specie igrofi
le come Aegopodium podagraria,
Equisetum telmateja, Carex acuti
formis e Iris pseudacorus. L'abbon
danza, localmente, di elementi qua
li Poa trivialis, Galium aparine e,
soprattutto, Urticadioica evidenzia
il notevole carico di nutrienti tra

sportato dal naviglio.
Inoltre sonopresenti alcuni fram

menti di cariceto, spesso compene-
trato da rovi, ai margini del corso
d'acqua principale: qui a Carexacu
tiformis, dominante, si associano
Phragmites australis, Equisetum tel
mateja, Urtica dioica e Duchesenea
indica, sostituite in modopressoché
esclusivo, nelle aree appena rialza
te (anche solo di pochi decimetri), da
impenetrabili formazioni a Rubus
sp. pi.

Aspetti pecuhari, fortemente con
dizionati daUa natura argillosa dei
suoh del pianalto di Romanengo, si
riconoscono laddove l'acqua meteo

rica ristagna a lungo in superficie e le operazioni agronomiche vengono sospese (incolti
erbacei, coltivi a riposo).Si trovano alle quote più elevate e si caratterizzano per la pre
senza di giunchi (Juncus effusus, J. conglomeratus, J. bufonius), frammisti a specie tra
sgressive dei prati (Poa trivialis, Setaria glauca, Digitarla sanguinalis, Echinochloa
crus-galli, Taraxacum officinale) e/oa connotazione igrofilo-ruderale (Polygonum persi-
caria, Bidens frondosa, Ranunculus sardous). Si tratta peraltro di situazioni contraddistinte
da aridità estiva, che favorisce l'ingresso di elementi a connotazione tendenzialmente
xerofila, come Arenaria serpyllifolia e Matricaria chamomilla, per lo più effimeri.

INCOLTI, TERRENI A RIPOSO, VEGETAZIONE DI MARGINE

Alcuni appezzamenti di terreno a riposo, spesso ubicati in posizioni marginali, per
mettono di evidenziare il notevole caricobiologico presente e la potenziahtà di queste
aree. Infatti, si assiste qui all'insediarsidi un contingente floristico ricco ed eterogeneo,
tipico delle prime fasi di colonizzazione, in cui prevalgono specie annuali e/o con stra
tegie di diffusioneefficaci nel breve periodo.

Tra le specie più frequenti e abbondanti troviamo i poligoni (Polygonum persicaria,
P aviculare) e le romici (Rumex crispus, R. obtusifolius), a sottolineare condizioni carat
terizzate da disturbo ed elevata disponibihtà di nutrienti. Vi si aggiungono molte delle

47



Erba sega (Lycopus europaeus).

erbe commensali delle colture di

cereali (es.: Papaver rhoeas, Matri-
caria chamomilla) e/o a connotazio
ne nitrofilo-ruderale (es.: Hordeum
murinum, Sonchus sp. pi), che espri
monofedelmente l'ecologiadi questi
ambienti.

Quandoil disturbo si riduce, dopo
1-2 anni daUa cessazione delle pra
tiche colturali, fanno però il loro
ingresso anche entità di un certo
interesse, soprattutto legate alle
cenosi erbacee igrofile naturali. Tra
queste ricordiamo, in particolare,
Lycopus europaeus, lisimachia vul
garis, Lythrum salicaria, Stachys
palustris e Symphytum officinale,
che indicano la probabile tendenza
dinamica delle aree se lasciate libe

re di evolvere.

Il ridursi dell'impatto antropico
favorisce inoltre alcune graminacee
stoloniferea elevata rapidità di pro
pagazione, le più abbondanti delle
quali sono in genere Agropyron
repens e Sorghum halepense.

COLTURE

Prati da sfalcio

Sono presenti su superfici nel complesso apprezzabili, generalmente in aree margi
nali alla fascia boschiva che costituisce l'asse centrale della riserva, anche su terreni in
leggeropendio. La connotazione è, in larga massima, quella tipica dei prati stabili del
la media pianura padana, su suoh ricchi di nutrienti e con buona disponibihtà idrica,
genericamente riconducibili sH'arrenatereto. Le pratiche colturali comprendono lo sfal
cioperiodico (3 tagh almeno all'anno) e la concimazione conimpiego di stallatico.

Il ruolo dominante è svolto dalle graminacee che si succedono secondo la stagione o
si vicariano in relazione all'età del corico e dei caratteri pedologici. Così, a prati domi
nati a inizioprimavera da paleoodoroso (Anthoxanthum odoratum) e bambagionepube
scente (Holcus lanatus), indicatori delle situazioni a maggior stabihtà (vedi Tab. 3), si
contrappongono cenosi a Dactylis glomerata, Lolium multiflorum e Poa trivialis, sosti
tuite dopo il primo taglio ("maggengo"), e soprattutto con il sopraggiungere dell'estate,
da Setariaglauca, Echinochola crus-galli e Digitarla sanguinalis.

Nota costante è la presenza di ranuncoli e trifogli(Ranunculus acris, R. repens, Tri
folium pratense e T. repens), localmente molto abbondanti e fedeli indicatoridi pratiche
colturali regolari. Comunirisultano anche Taraxacum officinale, Plantago lanceolata e

48





Una bella
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Bellisperennis, mentre più sporadicamentecompaiono Ajuga reptans, Leontodon hispi-
dus,Lychnis flos-cuculi, Prunella vulgaris, Daucus carota.

La presenza di elementi nitrofilo-ruderali, come Stellarla media e Rumex obtusifo-
lius, denota un certo grado di disturbo dovuto alla contiguità di ampi spazi destinati a
seminativi, a cui i prati si alternano o con cuivengono periodicamente avvicendati.

Dal puntodivista dinamico, si tratta di situazioni bloccate, in relazione al tipodi gestio
ne attuato, altrimenti potenzialmente a rapida evoluzione verso formazioni boschive a
differente grado d'igrofilia, secondo la diversa collocazione spaziale ed ecologica di par
tenza, e tendenti verso il bosco a dominanzadi Robinia pseudoacacia (stadio transito
rio) e/o a Quercus robur e Carpinus betulus (climax presunto).

Seppur di limitato valore intrinseco, dato il loro carattere di vegetazione secondaria
di sostituzione (derivante dal tagliodell'originariacopertura forestale e dissodamento),
i prati stabih possiedono un discreto pregio floristico edesprimono un'apprezzabile diver-

Ridotti

drasticamente

nel tempo i prati
stabili

rimangono
comunque

elementi di

notevole

importanza
tanto

naturalistica

quanto
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Bosco con carpino

Considerazioni

La copertura vegetale attuale
mette in risalto la notevole influen

za deU'azione antropica sull'area, che
ha modificato profondamenteil qua
dro originarioriconducendolo, in buo
na parte, a stadi serali lontani dal
climax e/o ad aspetti quasi total
mente artificiali. Le tendenze evo

lutive in atto evidenziano tuttavia

una connessione dinamica fra le dif
ferenti tipologie presenti e dimo
strano che la potenziahtà del terri
torio non è stata del tutto alterata.

NeUe tabelle 1 e 2 i rilievi effet

tuati sono ordinati secondo la suc

cessione spaziale corrispondente,
rispettivamente, ai transetti A e B
(vengono evidenziati i gruppi di spe
cie che individuano i termini di pas
saggio tra differenti tipologie), suc
cessioneche esprime l'influenza degh
elementi morfologici dominanti (vedi
anche Fig. 1 e 2). Nel complesso si
riconosce il disporsi della vegetazio
ne secondo il gradiente di igrofilia
dettato dalla distanza e daU'altezza

rispetto ah"alveo del navigho; questofattore principale vienepoi modulato da altri qua
li la pendenza del terreno, l'esposizione e le caratteristiche del suolo (es.: quantità di
sostanza organica, disponibihtà di nutrienti).

Nella figura 3 è riportato uno schema dinamico di sintesi che evidenzia, in partico
lare, i rapporti evolutivi tra le principali tipologie di vegetazionepresenti nella riserva,
con riferimenti alle differenti situazioni ecologiche e morfologiche che si riscontrano.

Per quanto riguarda la vegetazione arboreo-arbustiva, lostadio più maturo è costi
tuito attualmente dal bosco mesofilo a dominanza di Quercus robur, logico epilogo sia del-
l'alneta e del sahceto (con l'affrancamento dalla falda idrica superficiale) che del robi
nieto(con ilprogredire dellasuccessione). Lo testimonia l'abbondante noveUame presente
soprattutto nelle zone marginali (bordi dei fossi, margini dei campi) dove è possibile
ravvisare la potenziahtà del bosco in queste aree, pur in una dinamica frustrata dai rei
terati interventi.

In prospettivaè possibile, peraltro, individuare nel carpino bianco la specie arborea
con maggior potenziahtà, per le sue caratteristiche biologiche ed ecologiche (es.: spiccato
adattamento a condizioni di ridotta luminosità, anche negh stadi iniziah di sviluppo).
I tratti di bosco con maggiori connotati di naturalità, dove presumibilmente la copertura
si è mantenuta più a lungo nel tempo (così alcunearee in pendiolungola valle princi
paledelnavigho), coincidono infatticon quelli a piùelevata presenza di carpino. In essi,
inoltre, il sottobosco erbaceomostra una notevole abbondanza di specie nemorali a for-
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RISERVA NATURALE DEL NAVIGLIO DI MELOTTA

LE CRITTOGAME: BRIOFITE E LICHENI

Premessa

Con il termine generico di Crittogame si identificano tutti gli organismi vegetali
•inferiori', che non si riproducono per mezzodi semi e che possiedono una scarsa diffe
renziazione morfologicae strutturale: tra di esse rientrano, oltre ai Funghi, le Briofite
e i Licheni, che rappresentano l'oggetto specifico di questa descrizione. Di piccole dimen
sionie poco appariscenti, muschie lichenidifficilmente conferiscono un'impronta al pae
saggio vegetale, se non in casi particolari comeneUa tundra artica o neUe torbiere, ma
rappresentano una parte considerevoledeUa biodiversità complessiva degh ecosistemi,
soprattutto negh ambienti forestah dove colonizzano, spesso estesamente, Usuolo, la
corteccia di alberi e arbusti, il legno morto in disfacimento.

Per avere un'idea deU'entità deU'apporto di questi vegetali alla ricchezza floristica
complessiva di un territorio, eccoalcuni dati: la flora vascolare italiana comprende cir
ca 5.600 specie (PlGNATTl 1982), a fronte deUe 1.100 appartenenti alle Briofite (Aleffi
& Schumacker 1995)e delle 2.150 specie di Licheni (Nimis 1993).Un contributo di tut
to rispetto, quindi, quello delle Crittogame, nonostante la scarsa attenzione di cui, per
contro, godono normalmente.

La Lombardia, in particolare, risulta una deUe regioni più ricche in assoluto: la flo
ra hchenica lombarda, ad esempio, comprende 1.050specie,pressappoco la metà di quel
le presenti nell'intera penisola. Questa connotazionesi spiega in relazione alla notevo
le differenziazione di ambienti, con un territorio che si estende da poche decine di metri
s.l.m. ad oltre 4.000 m di quota, daUe lanche del Po sino alle vette deUe Alpi Retiche.

La pianura, peraltro, risulta scarsamente esplorata in tal senso, nel contempo l'ele
vato grado di antropizzazione e la conseguente scomparsa e/o notevole riduzione degh
spazi naturah. in particolare boschie zone umide, hanno determinato una perdita di
biodiversità difficilmentevalutabUe. In epocaancora più recente, il crescente inquina
mento atmosfericoha ulteriormente impoveritola flora hchenica e briologica delle aree
metropohtane o comunque urbanizzate.

Le residue zone boschive, soprattutto laddove hanno mantenuto una certa conti
nuità nel tempo, facilmente potrebbero però ancora ospitare specie interessanti, testi
monianza di un passato in cui la copertura forestale costituiva una nota dominante del
paesaggio.

L'esplorazione di un territorio come quello della riserva naturale del navigho di
Melottacostituisce, in quest'ottica, un'interessante opportunità, che può riservare pia
cevolisorprese. Il presente lavoro è Ufrutto di un'indagine, condotta neU'arcodi 2 anni,
cheha compreso un censimento floristico e studi di dettaghonell'ambito delle tipologie
ambientali più significative.
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C'è però un momento del ciclo vitale delle
Briofite ancorastrettamente vincolato aU'acqua,
edè queUo deUa riproduzione sessuale; per megho
comprenderne le implicazioni occorrono a que
sto punto alcuni ulteriori dettagh. Per capire, in
particolare, la differenza fondamentale tra un
muschioe un albero o un'erba qualsiasi, vale la
pena di ricordare che questi ultimi possiedono
un corredo cromosomico diploide (2n) e produ
cono granuli di poUine (gametofiti maschUi) e
protalli (gametofiti femminili) al cui interno si
svUuppano le "ceUule uovo aploidi" (In) che, dopo
la fecondazione, dannooriginea nuovi individui
diploidi. Lepiantinedi muschio sono invece aploi
di e producono direttamente gameti aploidi. I
gameti maschili, chiamati "anterozoidi", sono
mobihperché dotati di cigha; quando una goccia
d'acqua mette in comunicazione gh organi ripro
duttivi maschili con quelli femminUi gli antero
zoidi raggiungono, muovendosi nel mezzo liqui
do, le ceUule uovo che sono invece immobili. AUa
fecondazione segue subito lo svUuppo deUo spo
rofito (2n), quella sorta di spiUo daUa capocchia
rigonfia (la capsula, al cui interno maturano le
spore) che è tanto facUe da osservare sui cusci
netti muscosi dei vecchi muri. Lo sporofito (vedi
Fig. 1)è l'analogo dell'albero in quanto possiede
un patrimonio genetico diplode, ma vive in real
tà nutrito dal gametofitoe producevelocemente,
per meiosi, spore aploidi che germinano ridando vita a una nuova generazione di muschi.

Parenti strette dei muschisono le epatiche, che non possiedono però la diversità di
forme di questi e passano spesso, agli occhidi chi non è attento a scoprirne la presen
za, del tutto inosservate. Esse, cosìcome i muschi, hanno bisogno deU'acqua per la ripro
duzione sessuale perché possiedono gameti maschili mobih che si possono spostare solo
in un mezzoliquido; per questo motivo si rinvengonopiù facilmente nei luoghi umidi e
ombrosi, come suUe pareti stilhcidiose deUe forre e nel sottobosco deUeforeste dense e
nebbiose. In queste situazioni arrivano a ricoprireanche diversi metri quadrati di super
ficie: Marchantia polymorpha ad esempio, un'epatica di taglia relativamente grande
dai talh rugosidi colore verdeintenso, forma tappeti molto estesi sulle pietre umide al
bordo di rogge e ruscelli. Sul tàUo si rinvengono frequentemente caratteristiche strut
ture, simUi neUa forma a minuscoh cahci, al cui interno vengono prodotte gemme che
servono aUariproduzione per via vegetativa. Sull'humus e sul detrito organicoche for
ma la lettiera del sottobosco una deUe speciepiù comuniè inveceMetzgeria furcata, dai
talh dehcati, quasi trasparenti, chesi ramificano dicotomicamente e sono percorsi da sot
tili "nervature" di colore appena più scuro.

Quelle che abbiamo menzionato sinora vengono dette "epatichea taUo" per la mor
fologia del gametofito che è costituito, come accennato, da una lamina in genere stret-

Figura 1
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tamente aderente al substrato e, mol
to spesso, dotata di "radichette" chia
mate rizoidi. Esiste però un secondo
tipo di epatiche, che differiscono da
queste per avere un fusticino, varia
mente ramificato, ai cui lati sono inse
rite due file di "fogholine", intere, loba
te (es.: Porella platyphylla, vedi Fig.
2) o, in alcuni casi, ridotte a esUi fila
menti unicellulari, prive di nervatu
ra. Alcune specie, ad esempio queUe di
maggior tagha come Plagiochila asple-
nioides, diffusissima nei boschi deUe
nostre montagne, formano, sul terreno,
folti cuscinetti che si confondono con

le erbe più piccole del sottobosco. Anche
leepatiche a foghe mantengono comun
que la tipica struttura dorso ventrale,
con un lato rivolto al substrato e l'al

tro verso l'alto; in molte specie inoltre,
alle due laterali, si aggiunge una ter
za fila di foglioline, disposte sul lato
inferiore, che prendono il nome di
"amfigastri" (vedi Fig. 2).

lobo fogliare
dorsale

lobo fogliare
ventrale

amiìgastro

Figura 2

fusto

I Licheni: il risultato di una simbiosi vincente

Organismi pionieri per ecceUenza, i licheni colonizzano gh ambienti più difficili e
inospitali; infatti, oltre che sulle rupi marine e suUe lave raffreddate dei vulcani, li tro
viamo nelle regioni tropicali cosìcomenella tundra artica, dovecostituiscono gran par-
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Rhyzocarpon geographicum

te deUavegetazione, e suUe rocce del
le regioni polari e di alta montagna.
Sulle Alpi, ad esempio, sopra i 4.000
m si rinvengono ancora numerose
specie, tra cui Haematomma vento-
sum e Rhizocarpon geographicum,
un lichene dal taUo vivacemente colo

rato di giallo assai comune sulle
pareti e sui massi di natura silicea.
A queste quote, in condizioni assai
severe (forti escursioni termiche,
esposizione ai venti e intensa radia
zione solare), nessuna specie di
pianta vascolare è in grado di
sopravvivere e anche i muschi, orga
nismi molto resistenti, sono piut
tosto scarsi.

I licheni sono capaci di trarre U
nutrimento direttamente dalla roc

cia che, col tempo, riescono a dis
gregare creando le condizioni adatte
per l'insediarsi di altri vegetali.

II più delle volte, per crescere,
basta loro un supporto fisico a cui
fissarsi; l'acqua, indispensabile per
il metabolismo, la ricavano dall'u
midità presente nell'aria e i nutrien

ti dalla scarsa sostanza organica e minerale magari trasportata dalla pioggia. Qualun
que sia l'ambiente in cui vivono, i licheni mostrano generalmente una netta specificità
per U tipo di substrato: alcuni sono strettamente sassicoli, altri lignicoli, altri ancora
crescono solo sul terreno. Non mancano però specie ad ampio spettro ecologico, come
Xanthoria parietina che colonizza indifferentementesia le cortecce sia le pietre di diver
sa natura.

Il segreto dellacapacitàdeilicheni di colonizzare ambientitanto differenti, molte vol
te "impossibUi" per qualsiasi altra pianta, sta neUa loro natura del tutto particolare:
essi sono infatti il risultato della stretta simbiosi tra un'alga e un fungo. Ovvero il fun
go, organismo eterotrofo, sfrutta le potenzialità fotosintetiche dell'alga che, a sua vol
ta, trova protezione dai rischi di disidratazione connessi alla vita in ambiente terrestre.
Il lichene acquisiscecosìcaratteristiche assai diverseda quelle deU'alga e del fungopre
si singolarmente, riuscendo a prosperare in condizionialtrimenti proibitive per entram
bi gli organismi simbionti. Ad esempio, mentre i funghi crescono assai velocemente e
necessitano di un substrato pressoché costantemente umido, i licheni hanno una crescita
in genere estremamente lenta e tollerano situazioni di prolungata aridità.

Lo studio anatomico dei licheni rivela l'esistenza di due tipi principali di struttura:
uno in cui l'alga si distribuisce uniformemente, frammista ai filamenti (ife) del fungo,
per tutto lo spessore del taUo,neU'altro, invece, l'alga si localizza nella parte superiore
del taUo che appare così stratificato. Nel primo caso si parla di "taUo omomero", come
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Bryum capillare
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quello di Leptogium saturninum,
comune nelle zone montagnose di
tutta Europa, nel secondo di "tallo
eteromero",di cui è un esempio Stic-
ta fuliginosa, un lichene dal carat
teristico odore di pesce. Per quanto
concerne la riproduzione l'alga e il
fungo si comportano in maniera
diversa:infatti, mentre quest'ultimo
mantiene la facoltà di riprodursi
autonomamente, per via sessuata,
producendo dei corpi fruttiferi (es.:
apoteci), l'alga ne diviene del tutto
incapace. I licheni in quanto tali si
riproducono invece mediante la dis
persione di minuscoli propaguli, che
si formano sulla superficie del tallo
e prendono il nome di "soredi". Si
tratta di corpuscoli, delle dimensio
ni di qualche decimo di miUimetro,
costituiti da ceUule deU'alga avvolte
da ife fungine. I soredi, che spesso
conferiscono al tallo un caratteristi

coaspetto polverulento,vengonotra
sportati lontano dal vento o dall'ac
qua e, ove trovino condizioni favore
voliaUo svUuppo, danno origine a un

nuovolichene. Secondo la morfologia del tallo i licheni vengono suddivisi in tre gruppi
principali: "crostosi", "fogliosi" e "fruticosi".

E una distinzione che non ha valore sistematico, ma solopratico ed è utile nel rico
noscimento delle diverse specie. Rhizocarpon geographicum, ad esempio, è un tipico
lichene crostoso: il tallo, strettamente aderente al substrato (da cui riesce praticamen
te impossibUe staccarlo), è percorso da numerosissime venature scure che formano un
disegno caratteristico. Xanthoria parietina, di colore variabile dal giallo-arancione al
rosso, è invece un lichene foglioso costituito da una lamina sottile larga 1-5 mm, più
volte ramificata dicotomicamente, su cuiè facUe osservare gliapoteci, in forma di minu
scolescodelline.Pseudevernia furfuracea infine, specie epifita comune nei boschidi coni
fere delle Alpi, rappresenta un caso di lichene fruticoso, fissato al substrato con la base
da cui si sviluppa un "cespughetto" variamente ramificato.

L'interesse dei licheniva peròoltregh aspetti puramente esteticie scientifici, per assu
mere un ruolorilevante neU'ambito di alcuneimportanti applicazioni diordine pratico.Essi,
ad esempio, risultano piuttosto sensibih aU'inquinamento atmosferico e la loro presenza
è estremamente rivelatriceal riguardo; lostudio deipopolamenti lichenici di una certa zona
consente infatti di realizzare mappe di qualità deU'ariadeU'area in esame.

Questo utilizzo dei licheni è divenuto sempre più frequente negli ultimi anni, con
l'introduzione di indici quantitativi che forniscono una stima della qualità dell'aria in
funzione del numero di speciepresenti e del lorogradodi copertura. Tah sonol'I.P.L. (indi-



ce di presenza hchenica, Caniglia et al. 1988) e l'I.P. (indice di poleotoUeranza, Trass
1973),quest'ultimo strettamente correlato aUa concentrazione di anidride solforosa nel
l'aria. Esso riguarda in particolare le comunità epifite, ovvero i hcheni che crescono sul
le cortecce degli alberi, in quanto si tratta di indicatori potenzialmente presenti ovunque,
anche neUeregioni di pianura dovescarseggiano o mancano del tutto i substrati lapidei.

Modalità d'indagine

Il rUevamento dei dati in campo è stato condotto mediante raccolta di campioni su
tutto Uterritorio deUariserva naturale e, in una fase successiva, compiendo rilievi fito
sociologici di dettagho nell'ambito deUe cenosi a crittogame. Sono stati effettuati com
plessivamente 15 rilievi, distribuiti secondo i differenti tipi di substrato (legno, cortec
ce, manufatti in muratura); a questi sono stati aggiunti i dati relativi alla componente
briologica e hchenica di 3 rilievi di vegetazione boschiva. La vegetazione epifitica, che
rappresenta uno degli aspetti più significativi, è stata rUevata tra le 1,5 m di altezza
dal suolo, su superfici costanti di 0,25 m2 (0,5 x 0,5 m), su tronchi di diametro compre
so tra 25 e 90 cm.

I rilievi sono stati eseguiti impiegando Umetodo fitosociologico, che prevede la sti
ma deUa copertura deUe singole specie secondo una scala a 7 livelli:
5 = specie con copertura compresa tra l'80% e il 100%;
4 = specie con copertura compresa tra U60% e l'80%;
3 = specie con copertura compresa tra U40% e il 60%;
2 = specie con copertura compresa tra U20% e il 40%;
1 = specie con copertura compresa trai'1% e il 20%;
+ = specieconcopertura trascurabUe (inferiore aU'1%);
r = specie concopertura trascurabUe (inferiore aU'1%) molto rare, rappresentate solo

da pochi individui isolati.

L'elenco floristico comprende tutte le specie di Briofite e di Licheni rinvenute; l'or
dine seguito per la compUazione è per le Epatiche queUo riportato in GROLLE (1983), e
per i Muschi queUo in CORLEY etal. (1981). Per la nomenclatura dei taxa di Epatiche
si è seguito Grolle (1983); per le famighe e i generidiMuschi CORLEY etal. (1981) e COR-
LEY & Crundwell (1991), mentre per le specie Cortini Pedrotti (1992).

Nell'elenco riportato nella tabella 1, accanto a ciascuna specie, sono riportate le
seguenti informazioni:
• formabiologica (riferita al tipo morfologico per i Licheni, secondo Boros1 per le Brio

fite);
• corologia (distribuzione geografica deUe specie);
• brevenota relativa al substrato dicrescitae aUa frequenza relativa (+= poco frequente;

++ = frequente; +++ = molto frequente).

1. Boros(1968)utilizza il seguente schema di definizioniper la forma biologica delle Briofite:

• Brch = Bryocliamaephyta; senza particolari forme di crescita;
• Brchp = Bryocliamaephyta pulvinata;formea pulvino,concolonie emisferiche;
• Brchc = Bryochamaephyta caespitosa; formanti cespi con fusto principale eretto;
• Brr = Bryochamaephyta reptantia; forme reptanti confustoprincipale disposto parallelamenteal substrato di cre

scita;
• Brchs = Bryocliamaephyta sphagnoidea;comprende solo il genere Sphagnum;
• Brhya = Bryohydatofita aditala; forme acquatiche sommerse e fluttuanti;
• Brth = Bryotlierophyta; Muschi annuali.
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Tabella 1 - Elenco Floristico

LICHENI

Formabiologica Corologia
TIPO DI SUBSTRATO

Muri in cotto

o calce

Legno f

Corteccia
Suolo

CANDELARIACEAE

Aiihopyrenia punctiformis (Pere.) Massai. crostoso cosmopolita +

CANDELARIACEAE

Lecanora sambuci (Pers.) Nyl. crostoso circumboreale +

CANDELARIACEAE

Candetariella xanthosdgma (Pers.) Lett.
Candelaria concola (Dicks.) Stein

crostoso

foglioso
circum borea le

cosmopolita

++

+

PHYSCIACEAE

Physcia ienella (Scop.) OC.
Phaeophyscia orbicularis (Neck.) Moberg

foglioso
foglioso

circumboreale

cosmopolita

++

+

BRIORTE

GEOCALYCACEAE

Lophocolea bidentata Bit circumboreale +

RADULACEAE

Radulacomplanata(L) Dumort. Brr circumboreale +

POLYTRICHACEAE

Alrichum undulalum (Hedw.) Beauvais
Polytrichum fotmosum Hedw.

Brch

Brch

circumboreale

circumboreale

++

+

FISSIDENTACEAE

Fissidens bryoides Hedw. Brch circumboreale +

DICRANACEAE

Dìcranella heleromalla (Hedw.) Schlmp.
Ceratodon purpureus (Hedw.) Brìd.

Brchc

Brch

circumboreale

cosmopolita

++

++

POTTIACEAE

Tortula laevipila (Brid.) Schwagr.
„ murato Hedw.
„ papillosaWilson

Brch

Brchc

Brch

submedit-atlantica

circumboreale

submedit-atlantica

++

++

+

BRYACEAE

Bryum argenleum Hedw.
„ capillare Hedw.

Brchc/p
Brch

cosmopolita
circumboreale

+

+++

MN1ACEAE

Plagiomnium undulalum (Hedw.) T. J. Kop. Brchc submedit-atlantica ++

ORTHOTRICHACEAE

Orthotrichum affine Brìd.

diaphanum Brid.
lyellii Hook, et Taylor
pumilum Sw.

Brch

Brch

Brch

Brch

circumboreale

submedit.-atlantica

submedit-atlantica

circumboreale

++

++

+

+

W£CK£«AC£A£

Neckeracomplanala(Hedw.)Huebener Brr submedit-atlantica +

AMBLySTEGMCEAE

Amblystegium riparium (Hedw.) Bruch et al.
serpons (Hedw.)Bruchet al.

Brr

Brr

cosmopolita
cosmopolita +++

++

+++ +

BRACHYTHECMCEAf

Brachytheaum rutabulum (Hedw.) Bruch et al.
salebrosum (Weberet D.Morir) Bruch et al.

„ veluiinum (Hedw.) Bruch et al.
Eurhynchium hians (Hedw.) Sande Lac.

„ speciosum(Brid.) Jur.

Brr

Brr

Brr

Brr

Brr

cosmopolita
circumboreale

cosmopolita
circumboreale

submedit-atlantica

+++

+

+++

+

+++

+

++

++

++

+++

PLAGIOTHECIACEAE

Plagìothecium nemorale (Miti) Jaeggli Brr circumboreale +++

HYPNACEAE

Hypnum cupressilorme Hedw. Brr cosmopolita +++
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Risultati dell'indagine

Sono state censite 6 specie di
licheni e 27 di Briofite, di cui 25
Muschi e 2 Epatiche; l'elenco com
pleto è riportato neUa tabella 1. Per
quanto riguarda le Briofite, si tratta
di specie a prevalente distribuzione
circumboreale, ovvero diffuse in tut
to l'emisfero settentrionale a latitu
dini medio-alte. E una caratterizza

zione comune a tutta la flora briolo-

gica europea e ciò è da attribuire a
due motivi principali:
• l'origine antica delle Briofite, di

gran lunga antecedente la sepa
razione del NordAmerica dal-

l'Eurasia, che possedevano una
flora in buona parte comune;

• la ridotta capacità di speciazione
delle Briofite rispetto aUe pian
te a seme, dovuta al differente
ciclo biologico in cui prevale la
fase aploide, intrinsecamente a
ridotta variabilità genetica. Que
sto ha consentito U persistere di
molte specie in comune, evolute
si prima della separazione dei continentie rimaste pressoché identiche sino a oggi.
Anche le altre specie sono ad ampia o amplissima distribuzione: submediterraneo-

atlantiche, ovvero presenti nelle regioni costiere e/o a clima di impronta tendenzial
mente oceanica (precipitazioni e umidità elevate, temperature miti senza forti escur
sioni nell'arco dell'anno) e cosmopolite, cioè diffuse praticamente in tutto il globo (si
tratta di entità ad ampio spettro ecologico, largamente toUeranti nei confronti dei prin
cipali fattori ambientali).

Anche i Licheni mostrano caratteristiche analoghe, con Uprevalere di specie a gran
de diffusionegeografica; vanno però fatte, al riguardo, due considerazioni:
• Unumero di specie censite è assai scarsoe, di riflesso, ridotta risulta la significati

vità del dato;

• l'effettiva distribuzione di molte specie è ancorapoco conosciuta, stante la relativa
carenza di informazioni disponibili.

NeUatabella 2 sono riportati i dati relativi ai 15 rilievi effettuati neU'ambito di ceno
si a crittogame e a 3 rilievi di "macrovegetazione" di cui è stata estrapolata la compo
nente brio-lichenica (ai valoridi copertura sono associate differenti intensità di colora
zione, per facilitarne la lettura).

Alcune specie si rivelanopressoché ubiquiste(Amblystegium serpens e Brachytìiecium
rutabulum), rinvenendosi praticamente su ogni tipo di substrato, mentre è possibile
riconoscere una chiara distinzione delle cenosi corticicole dalle altre, le prime contrad-

Plagiomnium undulalum.
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iothecium nemorale.

distinte dalla frequenza e dall'ab
bondanza di Hypnum cupressiforme
e Bryum capillare.

Le cenosi terricole si distinguo
no per la presenza àiAtrichum undu
lalum, Plagiomnium undulatum e
Plagiothecium nemorale, che cresco
no soprattutto su suolo umido denu
dato, in ambiente boschivo. Una nota
interessante riguarda la diffusione
deUe briofite nel sottobosco deUe for
mazioni forestah planiziali: l'abbon
danza di lettiera, che non viene
rimossa daUe acque di rusceUamen-
to superficiale data la morfologia pia
neggiante del terreno, non consente
normalmente raffermarsi di un'ap
prezzabile copertura muscinale (il
cui sviluppo viene ostacolato dal
l'accumulo progressivo di detrito
vegetale).Pertanto, le briofite si inse
diano preferenzialmente alla base
dei tronchi, suUecortecce,sul legno
morto in decomposizione (es.: alberi
abbattuti dal vento), o, come si veri
fica neUa riserva naturale del navi

glio di Melotta, suUe scarpatine del
le numerose vaUecole che solcano il terreno, la cui acclività favorisce l'azione erosiva
deUe acque. Proprio qui si rinvengono estesi tappeti di muschi in cui la specie domi
nante è quasi sempre Plagiothecium nemorale, spessoassociato a felci come Athyrium
filix-foemina e Dryopteris filix-mas, soprattutto sui versanti esposti a nord.

Brachythecium
rutabulum.
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Altre due specie comuni sul suolo boschivo, soprattutto nelle stazionipiù umide e
ombreggiate, sono Eurhynchium hians e Brachythecium salebrosum, quest'ultimo fre
quente anche su legno in disfacimento; entrambi si rinvengono inoltre sui muri in cot
to e calce come, ad esempio, in corrispondenza dei ruderi della cascinaS. Ehna e deUa
"macchina idraulica".

Lecenosi corticicole evidenziano differenze apprezzabili in funzione deUa specie ospi
te. Elementi comuni sono i già citati Hypnum cupressiforme e Bryum capillare, mentre

si rUevanole seguenti peculiarità:
• la relativa abbondanza di specie
del genere Orthotrichum (es.: 0. dia-
phanum, 0. affine), strettamente epi
fite, su pioppo, unitamente a Tortu
la laevipila;
f la comparsadi elementi più o meno
marcatamente igrofili, comeAmbly
stegium riparium e Brachythecium
velutinum, su salice bianco e ontano
nero, in relazione aU'ecologia propria
di queste specie arboree;
• la povertà delle cenosi riscontrate
su Robinia pseudoacacia, in cui si
rinvengono mediamente meno spe
cie, e solo le più comuni (es.:Ambly
stegium serpens, Hypnum cupressi
forme).

Le uniche due epatiche rinvenu
te, peraltro in modo sporadico, sono
Radula complanata e Lophocolea
bidentata, esclusivamente presenti
su corteccia di specie arboree igrofi
le come Salix alba (sahce bianco) e
Alnus glutinosa (ontano nero).

Una certa differenza si nota tra

le comunità che si insediano su cor

teccia di alberi vivi e quelle tipiche
invecedei tronchi al suolo, su legnomortoin disfacimento: nel secondo caso la copertura
complessiva è in media decisamente maggiore, connetta dominanza di speciead accen
tuato grado di igrofilia (Amblystegium riparium, Brachythecium salebrosum). Il fatto
re principale nel determinare questa situazione è la disposizione pressoché orizzontale
del substrato, che riduce l'effetto deUa forza di gravità favorendo la colonizzazione di
specie reptanti a rapida crescita (come queUe citate)e, nel contempo, aumenta il rista
gno delle acque meteoriche.

La componentehchenica è esclusiva deUe cenosicorticicole, in particolare su quer
cia, con Physcia tenella e Arthopyrenia punctiformis in maggior evidenza. Il primoè un
lichene foglioso con lobidi dimensioni ridotte (1-2 mm di larghezza) cheforma talvolta
coperturerelativamenteestese,Usecondo possiede un tallo poco appariscente, simile a
una patina chiarachechiazza lecortecce, con periteci neri simiha minuscole verruche.

Physcia tenella
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Carlo Zovadelli

I FUNGHI DEL NAVIGLIO DI MELOTTA

La riserva naturale del navigho diMelotta è collocata sulpianalto di Romanengo,
struttura geomorfologica debolmente sollevata rispetto al territorio circostante, dal qua
le differisce anche per la particolare struttura dei suoh, pesantemente argillosi.

NeU'ambito di quest'area protetta si sviluppaunodei boschi extragolenali più este
si del comprensorio cremonese, il cui interesse scientifico è incrementato, oltre che dal
la presenza di specie vegetali insolite, legateaUa particolarenatura dei suoli,daUa sua
considerevole diversificazione.

Il bosco passa infatti, in spazi tutto sommato esigui, dalle consociazioni legate ai
suoliumidi(sahcetied ontaneti ripari), localizzati lungo le sponde del navigho, ai boschi
di querciae di robinia, coUocati sui terreni più elevati rispetto al corso d'acqua.

Sia le formazioni forestali igrofile sia queUe svincolate dall'acquasono corredate da
radure e cespuglieti, mentre il loro scarso utilizzo a scopi produttivi ha consentito la
permanenza nel bosco di esemplari vetusti e deperienti.

I terreni agricoli circostanti le superfici a vegetazione naturale sono talvolta con
dotti tradizionalmente e vi si possono ancora rintracciare appezzamenti destinati a pra
to stabUe.

Questa diversificazione ambientale,compressa in spazi relativamente angusti, garan
tisce il mantenimento neUa riserva di una ricchezza biologica eccezionale, conosciuta
da tempo per altre componenti faunistiche e floristiche e di cui però l'aspetto micologi
co era stato, sotto il profilo conoscitivo, sino ad ora trascurato.

••••IBS

Lentinus

tigrinus
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La presente indagine costituisce Uprimo tentativo di anahsi organica del popola
mento dei funghi di questa area protetta e, benché sicuramente meritevole di future
integrazioni a seguito di ulteriori indagini, attesta sin da ora la ricchezza specifica del
popolamento medesimo, che si caratterizza per la presenza di specie inusuah e dalle
particolari esigenze ecologiche.

Genere Specie Autore Habitat

Hygrocibe
conradii

Agaricus arvensis Sch.:Fr. sottobosco

Agaricus semotus Fr. sottobosco

Agrocybe aegerita (Brig.) Fayod ceppi di pioppo
Alnicola alnetorum (Maire) Romagn. associata ad ontani

Ahicola melinoides (Bull.:Fr.)Kùhner associata ad ontani

Armillaria gallica Marxmul. &Romagn. lignicola
Armillaria tabescens (Scop.: Fr.) Emeland ceppi di rovere
Ascocoryne cylichnium Tul.)Korf. tronco di pioppo
Ascocoryne sarcoides (Jac.exS.F.Gray)Grov. tronco di salice

Auricularia auricula judae (BuU.) Wettstein lignicola latifoglie
Auriculariopsis ampia (Léveillé) Maire frustuli di latifoglia
Bjerkandera adusta (WiUd.:Fr.) Karsten ceppo di pioppo
Bjerkandera fumosa (Pers.:Fr. ) Karsten ceppo di pioppo
Ceratomyxa fruUculosa (Lull.) Macbr. ramo marcio

Cerocorlicium confluens (Fr.:Fr.)Jul.&Stalp. ramo secco

Chondrostereum purpureum (Pers.: Fr.) Pouzard ramo secco

Clilocybe cerussata (Fr.: Fr.)Kummer terricola

Clitocybe dealbata (Sow.: Fr.)Kummer terricola

Clilocybe nebularis (Batsch.: Fr.)Kummer terricola

Clitopilus hobsonii (Berk.) Orton tronco di salice

Clilopilus pinsilus (Fr.: Fr. ) Josserand tronco di platano
Collybia butyracea (Bull.: Fr.)Kummer terricola

70



Collybia dryophila (Bull.: Fr.)Kummer lettiera di foghe
Conocybe arrhenii (Fr.) Singer terricola

Conocybe teneroides (Lange) Kitsv. Waver. terricola

Coprinus atramentarius (BuU.:Fr.)Fr. terricolo

Coprinus aurìcomus Patouillard terricolo

Coprinus disseminatus (Pers.:Fr.)S.F.Gray terricolo

Coprinus domesticus (Bolt.:Fr.)S.FGray hgnicolo
Coprinus hemerobius Fr. terricolo

Coprinus micaceus (BuU.:Fr.)Fr. humus

Cortinarius sertipes Kùhner associato a pioppi
Crepidotus applanatus (Pers.: Fr.)Kummer rami secchi latifoglie
Crepidotus subverrucisporus PU. ramisecchi latifoglie
Cyatus strìatus (Huds.:Pers.)Willden. terricolo

Dacrymyces stillatus Nees: Fr. hgnicolo
Daedalea quercina (L.:Fr.)Pers. su ceppi di quercia
Daedaleopsis confragosa (Boli: Fr.)Schroet su legno di ontano
Daedaleopsis tricolor (Bull.exMér.)Boud.&S. su legnodi ontano
Entoloma conferendum (Britz.) Noordelos terricolo

Entoloma euchroum (Pers.: Fr.) Donk hgnicolo
Entoloma rhodopolium (Fr. : Fr. ) Kummer terricolo

Entoloma scabiosum (Fr.) Quélet terricolo

Exidia glandulosa (BuU.:Fr.)Fr. lignicola
Flammulina velutipes (Curi: Fr.)Karsten lignicola
Funalia trogii (Berk.) Boud.& Singer lignicola
Ganoderma lipsiense (Batsch)Atk. hgnicolo
Ganoderma lucidum (Leyss.: Fr.) Karsten hgnicolo
Hebeloma saccariolens Quélet terricolo

Hygrocybe conradii R.Haller terricola

Hymenoscyphus calyculus (Sow.exFr.)PhiU. lignicola
Hypholoma fasciculare (Huds.: Fr.) Kummer hgnicolo
Hypomyces aurantius (Pers.exFr.)Tul. su funghi in decompos.
Hypoxilon fuscum (Pers. exFr.)Fr. hgnicolo
Hypoxilon serpens (Pers. exFr. ) Fr. hgnicolo
Inocybe geophylla (Fr.: Fr. ) Kummer terricola

Inocybe rimosa (BuU.: Fr.)Kummer terricola

Laccarla laccata v. moellerii Singer terricola ass. querce
Laccano tortilis (Boli:Fr.)Cooke terricola ass. querce
Lactarius circellatus Fr. terricolo ass. carpini
Lactarius controversus (Pers.:Fr.)Fr. terricolo ass. pioppi
Lactarius obscuratus (Lasch:Fr.)Fr. terricolo ass. ontani

Lactarius quietus (Fr.:Fr.)Fr. terricolo ass. querce
Laetiporus sulphureus (Fr.)MurriU hgnicolo
Lentinus tigrinus BuU.: Fr. hgnicolo
Lepiota cristata (Alb. &Schw.: Fr.) Kumm terricola

Lepista inversa (Scop.) Patouillard terricola

Lepista nuda (BuU.: Fr.) Cooke terricola

Leucoagaricus leucothites (Vittadini) Wasser terricolo
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Leucoagaricus macrorizus (Locquin ) ex Horak terricolo

Lopharia spadicea (Pers.: Fr.)Boidin lignicola
Lycogala epidendron Linneo lignicola
Lyomyces sambuci (Pers.: Fr. ) Karsten hgnicolo
Macrolepiota rachodes v. bohemica (Wich.) Bellù &Lanzoni terricola

Macrolepiota gracilenta (Vel.) Bellù&Lanzoni terricola

Macrolepiota procera (Scop.: Fr.) Singer terricola

Marasmiellus ramealis (BuU.: Fr.)Singer frustuli rovi e legno
Marasmius rotula (Scop.:Fr.)Fr. frustuli legno
Marasmius splachnoides (Horn.:Fr.)Fr. foglie di quercia
Meruliopsis corium (Fr.)Ginns hgnicolo
Micromphale brassicolens (Romagnesi ) Orton terricolo

Mollisia cinerea (Batsch exMérat)Karst lignicola
Mycena abramsii Murrill terricola

Mycena acicula (Sch.:Fr.) Kummer terricola

Mycena aetites (Fr.) Quélet terricola

Mycena corynephora Maas Geesteranus corticola

Mycena galericulata (Scop.: Fr.) S.F. Gray lignicola
Mycena galopus (Pers.:Fr.) Kummer terricola

Mycena polygramma (Bull.:Fr.) S.F. Gray terricola

Mycena pseudocorticola Kùhner corticola

Mycena pura (Pers.: Fr.) Kummer terricola

Mycena rosea (Bull.) Gramberg terricola

Mycena sanguinolenta (Alb.& Schw.: Fr.)Kumm terricola

Pachyella boriano (Bres.)Boud. tronco in decomposiz.
Panaeolina foenisecii (Pers.: Fr.)Maire terricola

Panaeolus antillarum (Fr.) Dennis limicolo

Peniophora quercina (Fr.) Cooke hgnicola
Perenniporia fraxinea (Fr.)Ryv. lignicola
Phallus impudicus Linneo: Persoon terricolo

Phellinus ferruginosa (Schrod.:Fr.)Pat. hgnicolo
Phellinus igniarius (L.:Fr.) Quélet hgnicolo
Phellinus punctatus (Fr.) Pilat hgnicolo
Pholiota gummosa (Lasch: Fr.) Singer lignicola
Pleurotus ostreatus (Jacq.: Fr.) Kummer hgnicolo
Plicaturopsis crispa (Pers.:Fr.)Reid hgnicola
Pluteus cervinus (Sch.: Fr.) Kummer hgnicolo
Pluteus cinereofuscus Lange terricolo

Pluteus romellii (Britz.) Saccardo hgnicolo
Pluteus salicinus (Pers.: Fr.)Kummer legno marcescente
Postia caesia (Sch.:Fr.)P.Karst. lignicola
Psathyrella candolleana (Fr.: Fr.)Maire terricola

Psathyrella lacrimabunda (Bull.: Fr.)Moser terricola

Psathyrella spadiceogrisea (Sch.) Maire terricola

Pyronema domesticum (Sow. exFr.)Sacc. carbonicolo

Ramarla strida (Pers.: Fr.) Quélet lignicola
Rickenella fibula (BuU.:Fr.)Raith. terreni muschiosi
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Russula medullata Romagnesi associata a carpini
Russula pseudoaeruginea (Rom.) Kuyper &Van Vu associata a querce
Russula violeipes f.citrina Quélet associata a noccioli

Schizophyllum commune Linneo: Fries Hgnicolo
Schizophora paradoxa (Schrad.:Fr.)Donk lignicola
Scleroderma bovista Fries terricolo

Scleroderma uerrucosum (Bull.: Pers.)Pers. terricolo

Scutellinia legalie Lohm. & Haffn. terricola

Scutellinia scutellata (L. exSt. Amans) Lambot. terricola

Steccherinum ocraceum (Pers. a. Gmelin: Fr.)SFG Hgnicolo
Stemonitis fusca Roth lignicola
Stemmi hirsutum (Willd.: Fr.)S.F. Gray Hgnicolo
Stemmi subtomentosum Ponzar Hgnicolo
Stropharia aeruginosa (Curt.: Fr.) Quélet terricola

Stropharia coronilla (Bull.: Fr.) Quélet terricola

Stropharia rugosoannulata Farlow terricola

Tephrocybe antracophyla (Lasch) P.D.Orton carbonicola

Trametes multicolor (SchaefQJul. Hgnicolo
Trametes versicolor (L.:Fr.)Pil. Hgnicolo
Trechispora microspora (Karst.)Liberta Hgnicola
Tubaria hiemalis Romagnesi exBon terricola

Ustìlago maydis parassita delmais
Vascellum pratense (Pers.) Kreisel terricolo

Xerocomus pulvenilentus Opatowski associato a querce
Xerocomus rubellus (Krombh.) Quélet associato a querce
Xylaria hypoxilon (L: Fr.) Grev. lignicola

Psathyrella
candolleana
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Tab. 1 - Forme biologiche ginosum, Gypso-
phila muralis,
Hypochoeris gla
bra, Kickxia elati
ne,Leucojum aesti-
vum, Leucojum
vernum, Lythrum
hyssopifolia, Moeh
ringia muscosa,
Montia fontana,
Oplismenus undu-
latifolius, Papaver
apulum, Phleum
bertolonii, Poa
nemoralis, Quer
cus cerris, Ranun
culus velutinus,
Samolus valeran-

di, Senecio errati-
cus, Stellarla graminea, Trifolium dubium, Typha anguslifolia, Vida tetrasperma, Zani-
chelliapalustris.

Sono invece considerate comuni in pianura secondo PlGNATTI (1982), ma così nonrisul
ta dal censimento effettuatoneU'intera provincia di Cremona, le seguenti specie: Legou-
sia speculum-veneris, Moehringia trinervia, Spergularia rubra, Centaurium erythraea,
Centauriumpulchellum, Leersia oryzoides, Poa sylvicola, Luzula multiflora, Genista ger
manica, Papaver argentone, Helleborus foetidus, Populus tremula.

Tra le 65 entità citate le più abbondanti sono le emicriptofite (38%) seguite dalle
geofite (20,3%). Un quar
to delle mediterranee e

delle boreali rientra in

questo elenco, testimo
niando ancor di più l'im
portanza del biotopo
come rifugio di entità
con caratteristiche eco

logiche particolari. Rien
trano nell'elenco delle

specie protette in pro
vincia di Cremona: Ane
mone nemorosa, Cam
panula pallila, Campa
nula rapunculus, Cam
panula tracheliiim, Leu
cojum aestivum, Leuco
jum vernum, Iris pseu-
dacorus, Typha angusti-
folia e Typha latifolia.

Tab. 2 - Gruppi corologici
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Elenco floristico

Aceraceae Acer campestre
Acer negundo
Acer platanoides
Acer pseudoplatanus

L.

L.

L.

L.

Pscap
Pscap
Pscap
Pscap

europ.

nordamer.

europ.-caucas.

europ.

Alismataceae Alisma lanceolatum

Alisma plantago-aquatica
With.

L.

Irad

Irad

cosmop.

cosmop.

Amaranthaceae Amaranthus bouchonii

Amaranthus chlorostachys
Amaranthuscruentus

Amaranthus lividus

Amaranthus retroflexus

TM.

Willd.

L.

L.

L.

Tscap
Tscap
Tscap
Tscap
Tscap

aw.

aw.

aw.

eurimedit.

aw.

Amaryllidaceae Leucojum aestivum
Leucojum vernum

L.

L.

Gbulb

Gbulb

europ.

eurimedit

Apocynaceae Vinca major
Vincaminor

L.

L.

Ch rept
Ch rept

eurimedit.

europ.

Araceae Arum italicum

Arum maculatum

Mill.

L.

Grhiz

Grhiz

stenomedit.

europ.

Araliaceae Hedera helix L. Plian medit-atl.

Aristolochiaceae Aristolochia rotunda L. Gbulb eurimedit.

Aspidiaceae Dryopteris affinis ssp. borreri
Dryopteris carthusiana
Dryopteris dilatata
Dryopteris filix-mas
Polystichum aculeatum

(Lowe) Fr.-Jenk.
(Vili.) H.P.Fuchs
(Hoffm.)A.Gray
(L.) Schott.
(L)Roth

Grhiz

Grhiz

Grhiz

Grhiz

Grhiz

europ.

circumbor.

circumbor.

cosmopol
eurasiat.

Aspleniaceae Asplenium ruta-muraria
Asplenium trkhomanes

L.

L.

Hros

Hros

circumbor.

cosmop.

Athyriaceae Athyrium filix-foemina (L)Roth. Hros cosmop.

Betulaceae Alnus glutinosa
Betula penduta

(L.) Gaertner
Roth

Pscap
Pscap

paleotemp.
eurosib.

Boraginaceae Myosotis arvensis
Myosotis scorpioides
Pulmonaria officinalis
Symphytum officinale
Symphytum tuberosum

(L)Hill
L.

L.

L.

L.

Tscap
Hscap
Hscap
Hscap
Grhiz

europ.

europ.-w-asiat.
europ.

europ.

pontico

Callitrichaceae Callitriche sp. Irad
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Campanulaceae Campanula patula L. H bienn eurasiat.

Campanula rapunculus L. H bienn paleotemp.
Campanula trachelium L. Hscap paleotemp.
Legousia speculum-veneris (L.) Chaix Tscap eurimedit

Cannabaceae Humulus lupulus L. Plian europ.

Caprifoliaceae Lonicera caprifolium L. Plian pontico
Lonicerajaponica Thunb. Plian aw.

Sambucus nigra L. Pcaesp europ.

Viburnum opulus L. Pcaesp eurasiat.

Caryophyllaceae Arenaria serpyllifolia L. Tscap subcosmopol.
Cerastium glomeratum Thuill. Tscap eurimedit.

Cerastium holosteoides Fries ampi. Hylander Hscap eurasiat.

Cucubalus baccifer L. Hscap eurosib.

Gypsophila muralis L. Tscap eurasiat.

Lychnis flos-cuculi L. Hscap eurosib.

Moehringia muscosa L. Hcaesp orof.s-e centro-

europ.

Moehringia trinervia (L)Clairv. Tscap eurasiat.

Myosoton aquaticum (L.) Moench. Hscap eurosib.

Silene alba (Mill)E.H.LKrause H bienn paleotemp.
Spergularia rubra (L.) Presi Chsuffr cosmopol
Stellano graminea L. Hscap eurasiat.

Stellarla media (L.) Vili. Trept cosmopol

Celastraceae Euonymus europaeus L. P caesp eurasiat.

Ceratophyllaceae Ceratophyllum demersum L Irad cosmopol

Chenopodiaceae Atriplexpatula L. Tscap circumbor.

Chenopodium album L. Tscap cosmopol
Chenopodium polyspermum L. Tscap paleotemp.

Commelinaceae Commelina communis L. Gbulb aw.

Corapositae Achillea collina Becker Hscap se-europ.

Achillea millefolium L. Hscap eurosib.

Arctium minus (HU1) Bernh. H bienn europ.

Artemisia campestris L. Ch suffr. circumbor.

Artemisia verlotiorum Lamotte Hscap eurasiat.

Artemisia vulgaris L. Hscap circumbor.

Bellis perennis L. Hros europ.

Bidens frondosa L. Tscap aw.

Centaurea nigrescens ssp.
ramosa Gugler Hscap europ.

Centaurea nigrescens ssp.
pennatifida (Fiori)Dorstal Hscap europ.

Cichorium intybus L. Hscap cosmopol
Cirsium arvense (L.) Scop. Grad eurasiat.

Cirsium palustre (L.) Scop. H bienn paleotemp.
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Cirsium vulgare (Savi) Ten. H bienn paleotemp.
Conyza albida Willd. Tscap aw.

Conyza canadensis (L.) Cronq. Tscap aw.

Crepis capillaris (L)Wallr. Tscap europ.

Crepis pulchra L. Tscap eurimedit.
Crepis setosa Hall. Tscap eurimedit.

Crepis vesicarìa ssp. (Thuill.)Thell. Tscap medit.-atl.
taraxicifolia
Erigeron annuus (L)Pers. Tscap aw.

Eupatorium cannabinum L. Hscap paleotemp.
Galinsoga parviflora Cav. Tscap aw.

Gnaphalium uliginosum L. Hscap eurosib.
Helianthusannuus L. Tscap aw.

Helianthus tuberosus L. aw. aw.

Hypochoeris glabra L. Tscap eurimedit
Hypochoeris radicata L. Hros europ.-caucas.

Lactuca saligna L. Tscap eurimedit
Lactucasemola L. H bienn Eurosib.
Lapsana communis L. Tscap Paleotemp.
Leontodon crispus Vili. Hros Eurimedit.
Leontodon hispidus L. Hros Europ.
Leontodon villarsii (WiM)LoiseL Hros Nw-medit.

Leucanthemum vulgare Lam. Hscap Eurimedit

Matrìcaria chamomilla L. Tscap aw.

Matricaria inodora L. Tscap n-europ.

Petasites hybridus (L.) Gaertn. Grhiz eurasiat.

Picris echioides L. Tscap eurimedit

Picris hieracioides L. Hscap eurosib.

Pulicaria dysenterica (L.) Bernh. Hscap eurimedit
Pulicaria vulgaris Gaertner Hscap eurimedit
Senecio erraticus ssp. (Wimm.& Grab.) H bienn eurimedit

barbareaefolius Berger
Senecio vulgaris L. Tscap eurimedit.
Sonchusarvensis L. Hscap eurosib

Sonchus asper (L)Hill Tscap eurasiat.

Taraxacum officinale Weber (aggr.) Hros circumbor.

Xanthiumitalicum Moretti Tscap eurimedit.

Convolvulaceae Calystegia sepium (L.)R.Br. H scand paleotemp.
Convolvolus arvensis L. Grhiz paleotemp.
Cuscutacesatìana Bertol. Tpar nordamer.?

Cuscuta epithymum (L.)L. Tpar eurasiat.

Cornaceae Cornusmas L. Pcaesp se-europ.-pont.
Cornus sanguinea L. Pcaesp eurasiat.

Corylaceae Carpinus betulus L. Pscap europ.

Corylus avellana L P caesp europ.

Cruciferae Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara
& Grande

H bienn paleotemp.

Arabidopsis thaliana (L.) Heynh. Tscap paleotemp.
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Bunias erucago L. Tscap eurimedit.
Capsella bursa-pastoris (L) Medie. H bienn cosmop.

Cardamine amara L. Hcaesp eurasiat.

Cardaminehirsuta L. Tscap Cosmopol
Cardamine impadens L. Tscap eurasiat.

Diplotaxis tenuifolia (L.) DC: Hscap medit.-atL
Erophila verna (L.) Chevall. Tscap circumbor.

Lepidium virginicum L. Tscap aw.

Nasturtium officinale R.Br. Hscap Cosmopol
Raphanus raphanistrum L Tscap circumbor.

Raphanus sativus L. Tscap ?

Rapistrum rugosum (L.)All. Hscap Eurimedit

Rorippa sylvestris (L.) Besser Hscap eurasiat

Sinapis arvensis L. Tscap stenomedit

Cucurbitaceae Bryonia dioica Jacq. Grhiz eurimedit.

Cucurbitamaxima Duchesne Tscap aw.

Sicyos angulatus L. Tscap Aw

Cyperaceae Carex acutiformis Ehrh. He eurasiat

Carex contigua Hoppe Hcaesp eurasiat.

Carexdivulsa Stokes Hcaesp eurimedit.

Carexelata Ali. Hcaesp europ.

Carex fiacca Schreber Grhiz europ.

Carexhirta L. G rhiz europ.

Carex leporina L. Hcaesp eurosib.

Carexotrubae Podp. Hcaesp medit.-atl.

Carexpairaei Schultz Hcaesp eurasiat

Carexpallescens L. Hcaesp circumbor.

Carexpenduta Hudson He eurasiat.

Carexpilosa Scop. Hcaesp Europeo
Carex riparia Curtis He eurasiat

Carex sylvatica Hudson Hcaesp europ.

Cyperus flavescens L. Tcaesp subcosmopol.
Cyperus fuscus L. Tcaesp paleotemp.
Cyperus longus L. Grhiz paleotemp.
Schoenopkctus mucronaius (L.) Palla He Cosmopol
Scirpus sylvaticus L. G rhiz eurasiat.

Dioscoreaceae Tamuscommunis L. Grad eurimedit

Equisetaceae Equisetum arvense L. Grhiz circumbor.

Equisetum ramosissimum Desf. Grhiz circumbor.

Equisetum tdmateja Ehrh. Grhiz circumbor.

Euphorbiaceae Acalypha virginica L. Tscap aw.

Euphorbia amygdaloides L. Chsuffi: europ.

Euphorbia cyparissias L. Hscap europ.

Euphorbia dulcis L. Grhiz europ.

Euphorbia lathyris L. H bienn eurimedit

Fagaceae Castanea saliva Mill. Pscap se-europ.
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Quercus cerris L. Pscap eurimed.

Quercus robur L. Pscap europ.

Gentianaceae Centaurium erythraea Rafn H bienn paleotemp.
Centaurium pulchellum (Swartz) Druce Tscap paleotemp.

Geraniaceae Erodiumcicutarium (L)L'Hér. Tscap cosmopol
Geraniumcolumbinum L. Tscap eurosibir.

Geranium dissecium L. Tscap eurasiat.

Geranium robertianum L. H bienn cosmopol

Graminaceae Agropyron repens (L.) Beauv. Grhiz circumbo.

Agropyron intermedium (Host) Beauv. Grhiz eurosib.

Agrostis gigantea Roth. Hcaesp circumbor.

Agrostis tenuis Sibth. Hcaesp circumbor.

Alopecurus bulbosus Gouan H caesp eurimedit.

Alopecurus utriculatus (L)Pers. Hcaesp eurimedit.

Anthoxanthum odoratum L. Hcaesp eurasiat.

Arrhenatherum elatius (L.) Beauv.exJ.&
C.Presl.

Hcaesp paleotemp.

Avena fatua L. Tscap eurasiat.

Avenasterilis L. Tscap euri-medit-

turan.

Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv. Hcaesp paleotemp.
Bromuscommutatus Schrader Tscap europ.

Bromushordaceus L. Tscap cosmopol
Bromus sterilis L. Tscap eurimedit.

Cynodon dactykn (L)Pers. Grhiz cosmopol
Dactylis glomerata L. Hcaesp paleotemp.
Digitarla sanguinalis (L.) Scop. Tscap cosmopol
Echinochloa crus-galli (L) Beauv. Tscap cosmopol
Eleusine indica (L.) Gaertner Tscap cosmpol.
Festuca arundinacea Schreber Hcaesp paleotemp.
Festuca pratensis Hudson Hcaesp eurasiat.

Glyceriafluitans (L.)R.Br. Irad cosmopol
Holcuslanatus L. H caesp circumbor.

Hordeummurinum L. Tscap circumbor.

Hordeum leporinum Link Tscap euri-medit.

Leersia oryzoides (L)Swartz Grhiz cosmopol
Lolium multiflorum Lam. Tscap eurimedit.

Lolium perenne L. Hcaesp eurasiat.

Oplismenus undulatifolius (Ard.) Beauv. H caesp eurimedit

Panicum dichotomiflorum Michx. Tscap aw.

Panicum miliaceum L. Tscap aw.

Phleum bertolonii DC. Hcaesp eurimedit.

Phleum pratense L. Hcaesp centro-europ?
Phragmites australis (Cav.) Trin.ex Steud,. He cosmopol
Poa annua L. Tcaesp cosmopol
Poa compressa L. H caesp circumbor.

Poa nemoralis L. Hcaesp circumbor,

Poapalustris L. H caesp circumbor.
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Poa pratensis L. Hcaesp circumbor.
Poa sylvicola Guss. Hcaesp eurimedit
Poa trivialis L. Hcaesp eurasiat

Setaria glauca (L.) Beauv. Tscap cosmopol
Setaria viridis (L.) Beauv. Tscap cosmopol
Sorghum bicohr (L-) Tscap paleotropic.
Sorghum halepense (L.) Pers. Grhiz cosmopol
Typhoides arundinacea (L.) Moench He circumbor.
Vulpia myuros (L.) C.C.Gmelin Tcaesp cosmopol

Guttiferae Hypericum androsaemum L. NP medit.-atL

Hypericum humifusum L. Hscap subcosmopol.
Hypericum perforatum L. Hscap eurimedit

Hypericum perforatum ssp. (DC.) Gaudin Hscap eurimedit.

angustifolium
Hypericum tetrapterum Fr. Hscap paleotemp.

Haloragaceae Myriophyllum spicatum L. Irad cosmopol
Myriophyllum verticillatum L. Irad cosmopol.

Hydrocharitaceae Elodea canadensis Michx. Irad aw.

Vallisneria spiralis L. Irad cosmopol

Hypolepidaceae Pteridium aquilinum (L)Kuhn. Grhiz cosmopol

Iridaceae Iris pseudacorus L Grhiz eurasiat.

Juglandaceae Juglans regia L. Pscap sw-asiat(?)

Juncaceae Juncus articulatus L. Grhiz circumbor.

Juncus bufonius L. Tcaesp cosmopol
Juncus conglomeratus L. Hcaesp eurosib.

Juncus effusus L. Hcaesp cosmopol
Luzula campestris (L)DC. Hcaesp europ.

Luzula forsteri (Sm.)DC. Hcaesp euri-medit.

Luzula multiflora (Ehrh.) Lej. Hcaesp circumbor.

Luzula pilosa (L.) Willd. Hcaesp circumbor.

Labiatae Ajuga reptans L. Hrept europ.

Ballota nigra L. Hscap medit.-atL

Clinopodium vulgare L" Hscap circumbor.

Galeopsis pubescens Besser Tscap europ.

Galeopsis tetrahit L. Tscap eurasiat

Glechomahederacea L. Hrept circumbor.

Lamium amplexicaule L. Tscap paleotemp.
Lamium hybridum Vili. Tscap europ.

Lamium maculatum L. Hscap eurasiat

Lamium orvala L. Hscap n-illir.

Lamium purpureum L. Tscap eurasiat.

Lycopus europaeus L. Hscap paleotemp.
Mentha aquatica L. Hscap paleotemp.
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Mentha arvensis ssp. austrìaca (Jacq.) Briq. Hscap circumbor.

Mentha longifolia (L.) Hudson Hscap paleotemp.
Mentha pulegium L. Hscap eurimedit

Menthax dalmatica Tausch Hscap Ibr.

Prunella vulgaris L. Hscap circumbor.

Scutellaria galericulata L. Grhiz circumbor.

Stachys germanica L. Hscap eurimedit

Stachys officinalis (L.) Trevisan Hscap europ.-caucas.

Stachys palustris L. Hscap circumbor.

Stachys sylvatica L. Hscap eurosib

Leguminosae Chamaecytisus hirsutus (L.) Link Chsuffr. eurosib.

Coronilla emerus L. NP europ.

Coronillavaria L. Hscap se-europ.

Cytisus scoparius (L.) Link Pcaesp europ.

Galega officinalis L. Hscap pontico
Genista germanica L. Ch suffr europ.

Genistatinctoria L. Chsuffr eurasiat.

Lathyrus hirsutus L Tscap eurimedit

Lathyrus niger (L.) Bernh. Grhiz europ.

Lathyrus pratensis L. Hscap paleotemp.
Lathyrus sylvestris L. H scand europ.

Lotuscorniculatus L. Hscap paleotemp.
Lotusdelortii Timb.-Lagr.ex

FWSchultz

Hscap sw-europ.

Lotus preslii Ten. Hscap
Lotus tenuis W.&K. Hscap paleotemp.
Medicago lupulina L. Tscap paleotemp.
Medicago sativa L. Hscap medit-pont.
Melilotusalba Medicus Tscap eurasiat.

Melilotus officinalis (L.) Pallas H bienn eurasiat.

Robinia pseudo-acacia L. Pcaesp aw

Trifolium arvense L. Tscap paleotemp.
Trifolium campestre Schreber Tscap paleotemp.
Trifolium dubium Sibth. Tscap europ. caucas.

Trifolium fragiferum L Hrept paleotemp.
Trifolium hybridum ssp. (Savi)Asch.&Gr. Hcaesp s-europ.

Elegans
Trifolium pratense L. Hscap eurosib

Trifolium repens L. Hrept paleotemp.
Viciacrocea L. Hscap eurasiat.

Vicia grandiflora Scop. Hscap pontico
Vicialutea L. Tscap euri-medit.

Vicia sativa ssp. sativa L. Tscap eurimedit.

Vida tetrasperma (L.) Schreber Tscap eurimedit.

Vida villosa Roth Tscap euri-medit.

Lemnaceae Lemna minor L. Inat cosmopol
Lemna trisulca L. Inat cosmopol
Spirodelapolyrrhiza (L.) Schleid. Inat cosmopol

Liliaceae Allium vincale L. Gbulb eurimedit.
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Endymion hispanicum (Miller) Fourn. Gbulb w-medit.
Ophiopogon japonicus (L. E) Ker.-GawL Grhiz aw.

Ornithogalum umbellalum L. Gbulb eurimedit

Polygonatum multiflorum (L.)A1L Grhiz eurasiat

Polygonatum odoratum (Miller) Druce Grhiz circumbor.

Lythraceae Lythrum hyssopifolia L. Tscap cosmopol
Lythrum salicaria L. Hscap cosmopol

Malvaceae Abutilon theophrasti Medicus Tscap pontico
Malva sylvestris L. Hscap eurosib.

Moraceae Ficus carica L. Pscap eurimedit.

Morusalba L. Pscap aw.

Najadaceae Najas minor Ali. Irad paleotemp.

Oleaceae Ligustrum vulgare L. NP europ.

Onagraceae Circaealutetiana L. Hscap circumbor.

Epilobium hirsutum L. Hscap paleotemp.
Epilobium tetragonum L Hscap paleotemp.

Oxalidaceae Oxalis corniculata L. Hrept eurimedit.

Oxalis dillenii Jacq. Hscap aw.

Oxalis fontana Bunge Hscap aw.

Papaveraceae Chelidonium majus L. Hscap eurasiat.

Fumaria officinalis ssp. (Koch)Arcang. Tscap paleotemp.
wirtgenii
Fumaria officinalis L. Tscap paleotemp.
Papaver apulum Tea Tscap ne-medit.

Papaver rhoeas L. Tscap aw.

Phytolaccaceae Phytolacca americana L. Grhiz aw.

Plantaginaceae Plantago altissima L. Hros se-europ

Plantago lanceolata L. Hros eurasiat

Plantago major L. Hros eurasiat.

Plantago major (Godr.) Lange Hros eurasiat.

ssp. intermedia

Platanaceae Platanus xhybrida Brot. Pscap eurimedit

Polygonaceae Fallopia convolvulus (L)Holub Tscap circumbor.

Fallopia dumetorum (L)Holub Tscap eurisibir.

Polygonum aviculare L. Trept cosmopol
Polygonum hydropiper L. Tscap circumbor.

Polygonum lapathifolium L. Tscap paleotemp.
Polygonum mite Schrank Tscap europ.

Polygonum orientale L. Tscap aw.
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Polygonum persicaria L. Tscap cosmopol
Polygonum salicifolium Brouss. Hscap subcosmopol.
Rumex acetosa L. Hscap circumbor.

Rumex conglomeratus Murray Hscap eurasiat.

Rumex crispus L. Hscap cosmopol
Rumex obtusifolius L. Hscap europ.

Rumex sanguineus L. Hscap europ.

Rumex tenuifolius (Wallr.)ALove Hscap s-europ.-w-asiat.

Portulacaceae Montia fontana (Fenzl) Walters Tscap medit-subatl.

ssp. chondrosperma
Portulaca oleracea L. Tscap cosmopol

Potamogetonaceae Groenlandia densa (L.) Fourr. Irad eurosib.

Potamogeton crispus L. Irad cosmopol
Potamogeton nodosus Poiret Irad subcosmopol
Potamogeton pectinatus L. Irad cosmopol
Potamogeton perfoliatus L Irad cosmopol
Potamogeton pusillus L. Irad cosmopol

Primulaceae Anagallis arvensis L. Trept eurimedit.

Anagallis foemina Miller Trept stenomedit.

Lysimachia nummularia L. Hscap europ.

Lysimachia vulgaris L. Hscap eurasiat.

Primula vulgaris Huds. Hros europ.

Samolus valerandi L. Hscap cosmopol

Ranunculaceae Anemone nemorosa L. Grhiz circumbor.

Clematisvitalba L. Plian paleotemp.
Helleborus foetidus L. Chsuffr subatl.

Ranunculus acris L. Hscap cosmopol
Ranunculus fkaria L. Gbulb eurasiat.

Ranunculus repens L. Hrept paleotemp.
Ranunculus sardous Crantz Tscap eurimedit

Ranunculus trichophyllus ChaLx Irad europ.

Ranunculusvelulinus Ten. Hscap eurimedit

Thalictrum flavum L. Hscap eurasiat.

Thalictrumlucidum L. Hscap se-europ.

Thalictrum majus Crantz Hscap sudeurop

Rhamnaceae Frangula alnus Miller P caesp europ.

Rosaceae Agrimonia eupatorio L. Hscap cosmop.

Aphanes arvensis L. Tscap cosmopol.
Crataegus monogyna Jacq. P caesp paleotemp.
Duchesnea indica (Andrews) Focke Hros aw.

Fragaria vesca L. Hrept eurosib.

Fragaria viridis Duchesne Hrept eurosib.

Geumurbanum L. Hscap circumbor.

Potentilla reptans L. Hros paleotemp.
Prunus avium L. Pscap pontico
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Prunus cerasifera Ehrh. P caesp w-asiat.pontico
Prunus spinosa L. Pcaesp europ.

Rosa canina L. NP paleotemp.
Rosa gallica L. NP centroeuropea-

pontica
Rubus bifrons Vest NP europea.

Rubus caesius L. NP eurasiat.

Rubus ulmifolius Schott NP medit.-atl.

Sanguisorba minor Scop. Hscap paleotemp.

Rubiaceae Cruciata glabra (L.) Ehrend Hscap eurasiat.

Cruciata laevipes Opiz. Hscap eurasiat.

Galium aparine L. Tscap eurasiat.

Galium mollugo L. [Sv] Hscap eurasiat.

Galium palustre L. Hscap europ.

Sherardia arvensis L. Tscap eurimedit.

Salicaceae Populus alba L. Pscap paleotemp.
Populus canescens (Aiton) Sm. Pscap s-europ.

Populus nigra L. Pscap paleotemp.
Populus tremula L. Pscap eurosib.

Populus xcanadensis L. Pscap coltiv.

Salix alba ssp. alba L. Pscap paleotemp.
Salix alba ssp. vitellina (L)Arcang. Pscap coltiv.

Salix caprea L. P caesp eurasiat

Salix cinerea L. P caesp paleotemp.
Salixpurpurea L. Pscap eurasiat.

Scrophulariaceae Cymbalaria muralis Gaertn., Mey. EtSch. Hscap eurimedit

Kickxiaelatine (L.) Dumort Tscap eurimedit

Linaria vulgaris Miller Hscap eurasiat.

Scrophularia nodosa L. Hscap circumbor.

Verbascum blattaria L. H bienn paleotemp.
Veronica anagallis-aquat. L. Hscap cosmopol
Veronica arvensis L. Tscap cosmopol
Veronica beccabunga L. Hrept eurasiat.

Veronica chamaedrys L. Hscap eurosib

Veronica hederifolia L. Tscap eurasiat.

Veronica officinalis L. Hrept eurasiat

Veronica persica Poiret Tscap eurasiat

Veronica serpyllifolia L. Hrept circumbor.

Simaroubaceae Ailanthus altissima (Miller) Swingle Pscap aw.

Solanaceae Datura stramonium L. Tscap aw.

Solanum carolinense L. NP aw.

Solanum dulcamara L. NP paleotemp.
Solanum nigrum L. Tscap cosmopol
Solanum nigrum ssp. schuUesii (Opiz) Wessely Tscap cosmopol.

Sparganiaceae Sparganium erectum L. Irad eurasiat.
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Typhaceae Typha angustifolia L. Grhiz circumbor.

Typha latifolia L. Grhiz cosmopol

Ulmaceae Ulmus minor Miller Pcaesp europ.

Ulmus x hollandica Mill. P caesp. ibr.coltiv.

Umbelliferae Aegopodium podagraria L. Grhiz eurosib.

Angelica sylvestris L. Hscap eurosib.

Berula erecta (Huds.) Coville Grhiz circumbor.

Daucus carota L. H bienn paleotemp.
Pastinaca sativa L. H bienn eurosib.

Peucedanum venetum (Spreng.)Koch Hscap medit-atl.

Pimpinella major (L.) Hudson Hscap europ.

Pimpinella saxifraga L. Hscap europ.

Torilisarvensis (Hudson) Link Tscap eurasiat.

Torilis japonica (Houtt.) DC. Tscap paleotemp.

Urticaceae Parietaria diffusa M. et K. Hscap eurimedit.

Parietaria officinalis L. Hscap europ.

Urticadioica L. Hscap cosmopol

Valerianaceae Valeriana dioica L. Hscap subatl.

Valeriana officinalis L. Hscap europ.

Verbenaceae Verbena officinalis L. Hscap paleotemp.

Violaceae Viola alba Besser Hros eurimedit.

Violaarvensis Murray (aggr.) Tscap eurasiat.?

Violacanina L. Hscap eurasiat.

Violahirta L. Hros europ.

Violaodorata L. Hros eurimed

Violareichenbachiana Jordan Hscap eurosib

Violasuavis Bieb. Hros s-europ.

Vitaceae Parthenocissus quinquefolia (L.) Planchon Plian aw.

Vitis vinifera L. Plian coltiv.

Vitis labrusca L. Plian nordamer.

Zanichelliaceae Zannichellia palustrìs rad cosmopol

Le particolari condizioni pedologiche tra cui la presenza di orizzonti del tipo "tragi-
pan"a profondità dai 50ai 200 cmchedeterminano compattezza delsuolo e scarsa poro
sità, strati profondi dove si concentra TargUla, la discreta aciditàdel suolo mediamen
te intorno a 5,4 (CASATI et al. 1988) insieme al particolare microclima di alcuni punti
soprattutto profonde forre, hanno determinato la sopravvivenza di alcune particolari
entità, rare per l'intera pianura padana. Esse sono qui riportate conalcuni riferimenti
generahed altri più specifici ai territori immediatamente limitrofi aU'area oggetto del
l'indagine.



Pteridophyta

Polystichum aculeatum (L.) Roth (Aspidiaceae)
Reperti: un unico esemplare su scarpate boscate umide (Giordana 1995).
Osservazioni: la specie, eurasiatica, viene considerata comune sulleAlpi e in Italia cen

trale, rara neUa Padania, su rocce e in boscaglie (PlGNATTl 1982). In provincia di Cre
monarisultano una decinadi stazioniquasi tutte nellaparte settentrionale, soprat
tutto nel Cremasco. Neiterritori limitrofi viene segnalata come rara lungo il fiume
Oglio in tre località (Zanotti 1991) e nel Bergamasco (G. Perico com. pers.).

Dryopteris affinis (Lowe) Fr.-Jenk. ssp. borreri (Newmann) Fr.-Jenk. (Aspidiaceae)
Reperti: è stata osservata in diverse stazioni del biotopo lungo scarpate boscate (Fer

rari 1982; Giordana 1995).
Osservazioni: la specie, subtropicale, viene indicata comerara nei boschidiAlpi e Appen

nini oltre che in Sicilia e in Corsica, dai 350 fino ai 1.700 m (PlGNATTl 1982). Men
tre è abbondantemente diffusa nel Bresciano in Val Camonica (BONA 1994), si rare
fa in pianura ed è osservata nel Bergamasco in boschi ripariali di Adda e Oglio (G.
Perico com. pers.). In provincia di Cremona sonoconosciute altre otto stazioni tutte
localizzate nel Cremasco.

Dryopteris dilatata (Hoffrn.) A. Gray (Aspidiaceae)
Reperti: un esemplare lungo una scarpata boscata in sponda sinistra.
Osservazioni: la specie, circumboreale, viene considerata comune sulle Alpi, sull'Ap

pennino settentrionale e in Corsica a partire dai 200 fino ai 2.400 ms.l.m. in boschi
di conifere e brughiere subalpine (PlGNATTl 1982). In provincia di Cremonaun'altra
stazione si trova più a sud lungo una scarpatadel fiume Ogho nel comune di Corte
de'Frati. NeUe province adiacenti èpresente nelBergamasco lungo Ucorso deU'Adda
nel primo tratto di pianura (G. Pericocom. pers.).

Stellano

graminea.



Angiospermae

Betulapendula Roth (Betulaceae)
Reperti: un giovane esemplare all'inizio della scarpata di destra del naviglio nella

località Cà de Polli, osservato già da tempo (GIORDANA 1995) e che si correla con
altri 3-4 giovani soggetti già osservati oltre ventanni orsono (Ferrari 1982) e suc
cessivamente eliminati durante il tagho e l'abbruciamento del tratto di bosco che
li ospitava.

Osservazioni: la specie, eurosiberiana, viene indicata dalleAlpi ah"Appennino centrale
dai 500ai 2.000 m s.l.m. per boschi umidi, abetine, cespuglieti subalpini (PlGNATTl
1982). Mentre è comune in coUina e montagna, in pianura non si conoscono osser
vazioni; secondo le notizie acquisite, la posizione e la sporadicità del rinvenimento,
si può ritenere l'esemplare decisamente spontaneo, al pari di queUiosservati in pre
cedenza.

Castanea sativa Miller (Fagaceae)
Reperti: diversi esemplari in forre e sul pianalto, anche di discrete dimensioni.
Osservazioni: la specie, SE-europea, rappresenta uno dei costituenti dei boschi coUina-

ri fra i 200e gli 800 m in tutta Itaha e manca neUa Padania (PlGNATTl 1982). Per la
pianura una segnalazione viene riportata per UMUanese a Figino lungo un fonta-
nUe (Banfi & Galasso 1998).

Stellarla graminea L. (Caryophyllaceae)
Reperti: numerosi esemplari nel comune di Romanengo nel prato antistante la locahtà

Cà de Polli e nell'impianto a pioppeto.
Osservazioni: la specie di origine eurasiatica, viene segnalata per prati pingui e radu

re dai 1.000 ai 2.000 m s.l.m. (raramente 200 m) suUeAlpi, l'Appennino settentrio
nale e in Corsica (PlGNATTl 1982).Viene segnalata neUe vicinanze come possibile
avventizia (Zanotti 1991).

Rosagallica.
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Cardamine impatiens L. (Cruciferae)
Reperti: pochi esemplari su ruderi

(Giordana 1995).
Osservazioni: la specie, eurasiatica,

è indicata comune perl'Italiaset
tentrionale dai 400 ai 1.300 m

s.l.m. (raramente 0-1.600 m) in
radure deiboschidi latifoglie, for
re umide, anche sinantropica su
muri e ruderi (PlGNATTl 1982).
NeUa provincia di Cremona esi
stono segnalate altre due stazio
ni nel comune di Rivolta d'Adda.

In altre province è stata osser
vata, come rara, nel Bresciano
(Zanotti 1991), più frequente nel
Bergamasco (G. Perico com.
pers.).

Rosagallica L. (Rosaceae)
Reperti: un unico esemplare nella

parte meridionale del biotopo(D.
Ghezzi com. pers.).

Osservazioni: la specie, centroeu-
ropea-pontica, viene indicata
come rara in tutto il territorio

italiano in cedui, boscaglie, pra
ti aridi (PlGNATTl 1982). Non risultano altre segnalazioni nelle aree limitrofe.

Cytisusscoparius (L.) Link (Leguminosae)
Reperti: alcuni esemplari in un robinieto appena ripuhto dai rovi nei pressi deUa casci

na S. Ehna (F. Lavezzi com. pers.).
Osservazioni: la specie, europea (subatlantica), viene detta comune sulle Alpi e sul

l'Appennino da 0 a 1.400 m s.l.m. per brughiere su terreno acido (PlGNATTl 1982).
Dopoi primi ritrovamenti (FERRARI 1982)l'entità sembrava scomparsa; quando sono
iniziate le operazioni di rinaturalizzazione del bosco in sponda sinistra sono stati
ritrovati alcuni esemplari. Risulta rarissima in pianura nel Bergamasco (G.Perico
com. pers.).

Chamaecytisus hirsutus (L.) Link (Leguminosae)
Reperti: alcuni esemplari aU'inizio deUa scarpata di destra neUa parte centrale del

biotopo.
Osservazioni: l'entità, eurosiberiana, viene considerata comune sulle Alpi e sui rihevi

collinari prealpini per prati aridi, brughiere, boscaghee cedui (PlGNATTl 1982).Anche
in questo caso i pochi esemplari, sopravvissuti come epigoni di un popolamento un
pocopiù consistente, presenti anche in aree poste oltre il navigho di Melotta fino a
circa ventanni fa (Ferrari 1982),rischiavano di scomparire sotto lo strato di rovi che
si espandeva daUa boscaglia. In provincia di Cremona un'altra stazione è situata in

Citysus scoparius.
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una riserva naturale lungo Ufiu
me Oglio. Nelle aree limitrofe
qualche esemplare risulta osser
vato: neUa pianura bresciana cen
tro-occidentale (Zanotti 1991) e
nel Bergamasco lungo l'Addaallo
sboccoin pianura (G. Perico coni,
pers.).

Genista germanica L. (Leguminosae)
Reperti: comunedi Romanengo, loca

lità Cà de Polli; l'entità era già
stata osservata nel passato (Fer
rari 1982) poi scomparsa e rivi
sta recentemente (GIORDANA
1995) al margine della scarpata
destra.

Osservazioni: la specie, centro-euro
pea, viene considerata comune
per le Alpi e l'Appennino setten
trionale per cedui, prati magri,
brughi. Rarissime sono altre
segnalazioni in aree adiacenti,
comeil Bergamasco sempre lun
go Adda e Brembo al loro sboc
care in pianura (G. Perico com.
pers.)

Genistagermanica.

Euphorbia amygdaloides L. (Euphorbiaceae)
Reperti: alcuni esemplari lungo una scarpata (GIORDANA 1995).
Osservazioni: la specie, centro-europea-caucasica, viene considerata comune in Italia

settentrionale e centrale, in rarefazione neUa Padania, per boschi di latifoglie soprat
tutto faggete (PlGNATTl 1982). Èrara sia nel Bresciano (Zanotti 1991) che nel Ber
gamasco, con qualche stazione relitta presso fontanili o lungo il fiume Brembo (G.
Perico com. pers.).

Lythrum hyssopifolia L. (Lythraceae)
Reperti: comune di Romanengo, località Cà de Pollicomunein un set-aside

(Giordana 1995).
Osservazioni: la specie, subcosmopolita, viene considerata comunein tutta la penisola

e nelle isole e rara altrove, mancante neUa Lombardia, osservabUe in fanghi, fossi,
paludi, stagni (PlGNATTl 1982). In provincia di Cremona un'altra stazione,ora distrut
ta, era stata individuata nel comune di Castelleone. Osservazioni in aree limitrofe
sono quelle deUa bassa Bresciana (Zanotti 1991).

Luzulaforsteri (Sm.) DC. (Juncaceae)
Reperti: alcuniesemplarinel comune di Romanengo, località Cà de Polliin un pratello

argilloso.
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Osservazioni: la specie, euri-medi
terranea, è considerata comune
per Uterritorio italiano in boschi
mesofili submediterranei e man
cante in Padania (PlGNATTl 1982).
Per i territori limitrofi non risul
tano segnalazioni in pianura.

Luzula campestris (L.) DC. (Junca
ceae)

Reperti: comune di Romanengo, loca
lità Cà de Polli in un pratello
argilloso e presso la stazione del
gas su scarpata erbosa (Giorda
na 1995).

Osservazioni: la specie, europeo-cau-
casica, viene considerata comu
ne su Alpi, Appennino e in Cor
sica, rara nel resto, in pascoh ari
di e prati (PlGNATTl 1982). Nelle
province limitrofe di Brescia e
Bergamo risultano segnalazioni
in pianura per prati presso fon
tanili, schiarite boschive e in un
querco-carpineto (ZANOTTI 1991). Carex leporina

Luzula multiflora (Ehrh.) Lej. (Juncaceae)
Reperti: comune di Romanengo, località Cà de Polli alcuni esemplari in un pratello

argiUoso.
Osservazioni: la specie, anfiadriatica, viene considerata comune sui rilievi deUa peni

sola, per brughiere, pascoli e ambienti umidi (PlGNATTl 1982). Qualche sporadica
osservazione viene data per i territori limitrofi: nel Bresciano in una lametta (ZANOT
TI 1991)e nel Bergamasco (G. Perico com. pers.)

Phleum bertolonii DC. (Graminaceae)
Reperti: comune di Romanengo, locahtà Cà de PoUi molto localizzata e abbondante in

un pratello argiUoso (Giordana 1995).
Osservazioni: la specie, euri-mediterranea, viene indicata per l'Italia settentrionale rara

in prati stabili (PlGNATTl 1982). Non risultano segnalazioni per le aree limitrofe.

Oplismenus undulatifolius (Ard.) Beauv. (Graminaceae)
Reperti: osservata in passato (Ferrari 1982) e attualmente (Giordana 1995) nel comu

ne di Casaletto d/S in forre boscate e sottobosco del naviglio, talvolta abbondante.
Osservazioni: la specie, sud-europea-w-asiatica, risulta localizzata a nord del Po dal

Friuli al Cuneese e rara per boschi rivieraschi e ambienti ombrosi umidi (PlGNATTl
1982). In provincia di Cremona l'entità è osservabile in altre stazioni, a Soncino
(Zanotti 1991) e Robecco d'Oglio (Bonali 1997). In aree limitrofe alcune stazioni
sono state individuate in pianura nel Bergamasco (G. Perico com. pers.) e nel Bre
sciano, talvolta in discrete colonie (Zanotti 1991).
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Carexpairaei F.Schultz(Cyperaceae)
Reperti: comune di Romanengo ai

margini meridionali del pianal
toverso la stazione delgassu pro
da erbosa, sporadica (GIORDANA
1995).

Osservazioni: la specie,eurasiatica,
è indicata per cedui e siepi
soprattutto sulle Alpi e rara in
Padania (PlGNATTl 1982). Non
risultano altre segnalazioni in
aree limitrofe.

Carex leporina L. (Cyperaceae)
Reperti: alcuni campioni nel comu

ne di Romanengo, località Cà de
Polli in un pratello argilloso
(Giordana 1995).

Osservazioni: la specieè presente in
tutta Italia su suoli acidi e cal
pestati, sentieri, pozze,nardeti e
radure e considerata rara in

Padania (PlGNATTl 1982). Non
risultano altre segnalazioni pel
le aree hmitrofe. Carexpallescens

Carex sylvatica Hudson (Cyperaceae)
Reperti: alcuni esemplari nelsottobosco in comune diCasaletto d/S neipressideUa mac

china idrauhca (Giordana 1995).
Osservazioni: la specie, europeo-w-asiatica, è indicata per boschi caducifogh in tutto U

territorio italiano esclusa la Sardegna, generalmente in stazioni fresche, comunesu
Alpi, Appennino settentrionale e centrale, altrove rara (PlGNATTl 1982). In provincia
di Cremona altre quattrostazioni sono state individuate, sempre nelCremasco. Nel
le province limitrofe sihanno datiperUBresciano, talvolta frequente (Zanotti 1991),
e per UBergamasco(G. Pericocom. pers.).

Carexpallescens L. (Cyperaceae)
Reperti: numerosi cespi in due stazioni ravvicinate in comune di Romanengo locahtà

Cà de Polh al margine del bosco (Giordana 1995).
Osservazioni: la specie, circumboreale, è indicata comune per prati magri, pascoh su

terreno acidificato per leAlpi, rUievi colhnariprealpini eAppennino tosco-emiliano
dai 300 ai 2.000 m s.l.m. (raramente 0-2400 m), più rara al Sud (PlGNATTl 1982).
NeUe aree hmitrofe è osservabUe sporadicamente neUa pianura centro-occidentale
(ZANOTTI 1991) e più frequentemente nel Bergamasco (G. Perico com. pers.).
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trasversale. Dopo il campionamento, Umateriale raccolto viene anahzzato e classifica
to: successivamente si procede aUadiagnosi deUo stato di salute del fiume.

Il controUo della qualità deghambientifluviali è possibUe, quindi, attraverso la defi
nizione e l'apphcazione di un indicebiotico denominatoIndice Biotico Esteso (I.B.E.).

L'indice applicato in Itaha deriva dal Trent Biotic Index messo a punto da Woodi-
wiss nel 1964. Nel 1978tale indice fu aggiornato come Extended Biotic Index (E.B.I.) dal
lostessostudioso e, in seguito, fuadattato attraversosuccessive revisioni per poteresse
re applicato, secondo un protocoUo standardizzato, ai corsi d'acqua italiani (Ghetti &
Bonazzi 1980, 1981;Ghetti 1986, 1995, 1997).

L'obiettivo di questo indice è queUo di diagnosticare la qualità dell'acqua attraver
so Uconfrontofra la composizione di una comunità "attesa" e la comunità effettivamente
"presente" rUevata in un determinato tratto di fiume: in pratica, un corsod'acqua può
essere considerato di buona quahtà quando riescea conservare le popolazioni di orga
nismi che, in condizioni naturah, dovrebbero vivere in queU'ambiente. Le informazioni
biologiche raccoltevengono tradotte in un giudizio espresso da un valore numericocor
rispondente aU'indice biotico. Il valoredeU'indice biotico puòvariare da 1 (situazionedi
massimodegrado) a 15(quahtà ottimale deU'ambiente fluviale preso in considerazione).

Per ottenere questo risultato si utihzza una tabella a doppiaentrata neUa quale in
ordinata sonoriportati i gruppi di Macroinvertebratiche, daU'alto verso Ubasso, mostra
no un minore grado di toUeranza rispetto aUe alterazioni ambientah; in ascissa, inve
ce, sono riportate le Unità Sistematiche (Tab. 1).Il valore dell'indice si ottiene dal valo
re corrispondente aUa casella che si trova aU'incrocio della riga di entrata orizzontale
con la colonna di entrata verticale.

Questi valori sonostati raggruppati in 5 Classidi Quahtà (C. Q.), ciascuna rappre
sentata da un numero romano a cui corrisponde un determinato giudizio relativo aUa
qualità dell'ambiente. Ogni classe, inoltre, è individuata da un colore convenzionale
(azzurro, verde, giaUo, arancione e rosso) o da altri simboli grafici (Tab. 2).

UtUizzandoi diversi simbolio i diversi colorisi possono, infine, reahzzare delle car
te di quahtà di interi reticoli idrografici.

Modalità di indagine

I campionamenti sonostati effettuati neUa zona di Casaletto di Sopra, locahtà Melot
ta, a nord rispetto aUa riserva naturale nel periodo aprile 1997 - marzo 2001, per un
totale di 8 rilievi. Tutti i campionamenti sonostati eseguiti in condizionidi portata pre
valentemente costante, su un substrato ghiaioso-sabbioso e, per ogni rUievo, è stato uti
lizzato un retino immanicato, come precedentemente descritto.

Risultati e conclusioni

In seguito aU'elaborazione dei dati raccolti è possibUe affermare che U navigho di
Melotta, pur presentando qualche sintomo di inquinamento, risulta nel complesso un
ambiente di buona quahtà. Si rUevache, ad eccezione dei campionamenti effettuati nel
la primavera e neU'autunno del 2000, la comunità è composta da un'elevata ricchezza
di taxa e da un'alta densità di organismi (Tab. 3).
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Tabella 1

Gruppi faunistici che determinano
con la loro presenza l'ingresso

ORIZZONTALE in tabella

Numero totale di unità sistematiche (U.S.)
costituenti la comunità macrobentonica • SECONDO INGRESSO

PRIMO INGRESSO 0-1 2-5 6-10 11-15 16-20 21-25 26-30 31-35 >35

PLECOTTERI

presenti

(Leuctra0)

più di 1
U.S. - - 8 9 10 11 12 13* 14*

1 sola

U.S. - - 7 8 9 10 11 12 13*

efemorotteri

presenti
hanno famiglie
BAETIDAE e

CAENIDAE 00

più di 1
U.S. - - 7 8 9 10 11 12 -

Isola

U.S. - -
6 7 8 9 10 11

-

TRICOTTERI

presenti
comprese famiglie

BAETIDAE e

CAENIDAE 00

più di 1
U.S. - 5 6 7 8 9 10 11 -

Isola

U.S. -- 4 5 6 7 8 9 10 -

GAMMARIDI
Tutte le U.S.

sopra

assenti
-

4 5 6 7 8 9 10 --

ASELLIDI
Tutte le U.S.

sopra

assenti
-

3 4 5 6 7 8 9 --

CHIRONOMIDI

OLIGOCHETI

Tutte le U.S.
sopra

assenti
1 2 3 4 5 - -- - --

TUTTI I TAXA

precedenti assenti

Possono esserci

organismi a respi
razione aerobica

0 1

Legenda

0: nellecomunità in cuiLeuctraè presentecome unico taxondi Plecotteri e sonocontemporaneamente assenti gliEFEMEROT
TERI (tranne BAETIDAE o CAENIDAE), Leuctra deveessere considerataal livellodei TRICOTTERI al fine dell'entrata oriz
zontale in tabella;

00 : nelle comunità in cui sono assenti i PLECOTTERI(tranne eventualmente Leuctra) e fra gli EFEMEROTTERIsono presenti
soloBAETIDAE e CAENIDAE l'ingressoorizzontalein tabella avvieneal livellodei TRICOTTERI;

-- : giudizio dubbio per errore di campionamento, per presenza di organismi di drift erroneamente consideratinel computo, per
ambientenoncolonizzato adeguatamente,per tipologie nonvalutabiliconl'I.B.E. (es.sorgenti,acquedi scioglimento di nevai,
acque ferme, zone deltizie, salmastre, ecc.);

* : questi valoridi indice vengono raggiuntiraramente nelleacque correntiitaliane.Si tratta in generedi ambientiad elevata
diversità, ma occorreevitare la sommadi biotipologie (incremento artificioso della ricchezzain taxa).

Tabella 2

Classi

di qualità
Valore

diE.B.I.
GIUDIZIO

Colore

di riferimento

Retinatura

di riferimento

I
10-11

12---

Ambiente non inquinato e non
alterato in modo sensibile

Azzurro

II 8-9
Ambiente in cui sono evidenti

alcuni effetti dell'inquinamento
Verde '<%%%%%%%.

III 6-7 Ambiente inquinato Giallo

IV 4-5 Ambiente molto inquinato Arancione iliiiiili§

V 1-2-3 Ambiente fortemente inquinato Rosso
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Stefano Rancati

NAVIGLIO DI MELOTTA: RESOCONTO RELATIVO

AL CENSIMENTO DEL POPOLAMENTO

A COLEOTTERI CARABIDI LUNGO IL CANALE

Materiali, metodi, tempi ed ambienti del censimento

Con l'ausilio di otto trappole a caduta - una media di due per ogni area prescelta -
innescate per 36 giorni (non continuativi) durante l'anno 2000e per circa 20 giorni (non
continuativi) nella prima parte dell'anno 2001, sono stati catturati circa 1.500 esem
plari di Carabidi rappresentati da 28 specie.

Gli ambienti studiati sono tutti presso la profonda valletta che ospita il naviglio
di Melotta e comprendonole sponde alberate nella parte più elevata del bosco, le spon
de con vegetazione erbacea vicino al corso d'acqua, il bosco di nuovo impianto e la zona
a margine del bosco confinante con gli estesi coltivi a mais.

Ecologia del popolamento

Come si può vedere dal dia
gramma che rappresenta le abbon
danze relative dei Carabidi cattura

ti, l'elemento più numeroso nell'area
è Abaxcontinuus tipica specie silvi
cola (Brivio 1959; Casale 1980;
Casale 1983), rintracciabile con
popolazioni piuttosto consistenti in
ambienti ombrosi, quali ad esempio
i boschi golenali più stabili della
nostra pianura.

Abaxcontinuusè accompagnata
da altre specie relativamente ben
rappresentate quali Platysma mela-
nariitm, Pseudophonus rufipes, Ago-
numafrum, Platynus krynikii, Cara-
bus granulatus inlerstitialis, Platy
sma, nigrum, Platynus assimilis,
Carabus italicus, tutti (se escludia
mo la generalista ed euritopica Pseu
dophonus rufipes) elementi tipici di
zone molto umide (SciAKY et al.
1991); inoltre secondo alcuni autori,

Un trailo del naviglio di Melotta. lapresenza di Carabus italicus indi

lo?
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Fig. 1 - Diagramma delle abbondanzerelativedei Carabidicatturati nella riserva naturale.
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ca formazioni vegetali primarie durevoli. Lastabihtàdell'area censita è comunque con
fermata dalla presenza di specie stanziali quah Carabus coriaceus, Steropus melas ita
licus e lo stesso Abax continuus, tutte pteripolimorfe ocon unapparato alareridotto, spe
cie, quindi, capaci di spostamenti molto contenuti (Brunello Zanitti &Brandmayr 1980).

Interessante la presenza di Philochlhus luniilatus raccolta solo all'inizio di giugno
presso alcune pozze temporanee formatesi accanto ad un pozzo a seguito di alcuni acquaz
zoni. La specie, al contrario delle precedenti, è molto mobile, ma predilige substrati
argillosi, caratteristicidell'area considerata. Lacompresenza dielementi tipici di ambien
ti sciafih quali Platysma nigrum, Platysma melanarium, assieme a specie spiccatamente
xerofile o di ambienti soleggiati e aperti, come Amara aenea, Harpalus affinis, Harpa-
lus distinguendus e Harpalus dimidiatus è dovuta al fatto che l'area di nuova pianta
gioneè estremamente arida e tutti gli alberi presentano chiome moltoridotte, che non
ombreggiano a sufficienza il suolo (Rancati 2000). Questa zona(incuisi avvertepesan
temente il recente intervento antropico) funge quindi da polo d'attrazione per questi
elementi xerofili.

Checklist delle specie di Coleotteri Carabidi catturati con trappole a caduta
lungo il naviglio di Melotta (in ordine sistematico):

1. Cylindera germanica
2. Carabusgranulatus interslitialis
3. Carabus italicus

4. Carabus coriaceus
5. Metallina lampros
6. Philochthus lunulatus
7. Trechus fairmairei
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8. Patrobus atrorufus
9. Platynus assimilis
10. Platynus krynihii
11. Agonum afrum
12. Calatusfuscipes latus
13. Platysma nigrum
14. Platysma melanarium



15. Platysma nigrita
16. Steropus melos italicus
17. Poecilus cupreus
18. Abax continuus
19. Amara aenea

20. Anisodactylus binolatus
21. Ophonus puncticeps

22. Pseudophonus rufipes
23. Harpalus affinis
24. Harpalus distinguendo
25. Harpalus dimidiatus
26. Stenolophus teutonus
27. Chlaeniellus nitidulus

28. Oodeshelopioides

Biogeografia della fauna censita

In un'area con una così forte eterogeneità storica, ambientale e faunistica risulta
particolarmente interessante analizzare anche il fattore biogeografico oltre che autoe
cologico. Il popolamento a Coleotteri Carabidi presente presso il naviglio di Melotta,
relativamente ricco anche se ecologicamente composito, presenta una maggioranza di
componentia distribuzione decisamente asiatico europea (Cylindera germanica, Cara-
bus granulalus Interstitialis, Carabus coriaceus, Philochthus lunulatus, Platysma nigrum)
con alcuni elementi ad ampia distribuzione nella regione olartica (Metallina lampros,
Platysma nigrita, Amara aenea, Pseudophonus rufipes, Harpalus distinguendus), ma
anche con elementi dagli areali di distribuzione piuttosto localizzati in Italia (Carabus

italicus, Steropus melos italicus,
Abax continuus) o come propaggini
del bacino mediterraneo (Calatus
fuscipes latus, Stenolophus teutonus).

Risulta comunque utile precisa
re che gh elementi a distribuzione
asiatico-europea, nonostante siano
rappresentati da molte specie, non
presentano popolazioni numerica
mente abbondanti, al contrario del
le specie a ampia distribuzione, qua
li gh olartici e i paleartici, che esibi
scono popolazioni numericamente
piuttosto consistenti in particolare
per Pseudophonus rufipes.

Pteripolimorfismo
e brachitterismo

del popolamento del naviglio

Tra i Coleotteri Carabidi si pos
sonotrovare specie conapparato ala
re completamente atrofico, spesso
accompagnato dalla saldatura più o
meno completa della sutura elitra-

Una vecchia ceppala al margine del bosco. le: queste sPecie sono dette brachit-
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Fig. 2 - Corologiadella carabidocenosirilevata nella riserva naturale.

tere. Altre specie possono presentare, all'internodella stessa popolazione, uno spiccato
polimorfismo alare, conindividuichehanno ali perfettamente funzionahed individuicon
ali più o meno atrofizzate: queste specie sono chiamate pteripolimorfe. Più comune
mente, però, si incontrano specieche presentano solo ah perfettamente funzionali, det
te macrottere. Il polimorfismo alare puòaverevarie originie può essere legato al ses
so, indotto dall'ambiente o sotto il controllo genetico (Thiele 1977).

L'analisiqualitativa e semiquantitativa delle specie di Coleotteri Carabidi chepre
sentano polimorfismo alare permetterà di compiere alcune considerazioni circa la sta
bilità dell'ambiente da esse popolato e la stanzialità deDe popolazioni stesse. Infatti le
specie conali ben sviluppatee funzionali (ali più lunghe di almeno un quarto rispetto
alleelitre)hannoun maggiore potere didispersione rispettoalle specie brachittere. Nel
le speciepteripolimorfeinvecela possibilitàdi colonizzare nuoviambienti sarebbe rele
gata agh individui con ali funzionali. I macrotteri, con ah funzionali, hanno maggiore
potere di dispersione ed è più probabile chesi rinvengano in ambienti da poco coloniz
zati e questocarattere sarebbesicuramentecaratteristico delle specie pioniere, anche
se nonesclusivo. Si è peròtrovatocheesemplari macrotteripossono presentare istolisi
dei muscoli alari in funzione della riproduzione e perdere la loro capacità di colonizza
re nuoviambienti. Il potenziale riproduttivo risulta inoltre incrementatoe migliorato
negli individui brachitteri in quanto la mancanza dei muscolialari permette un mag
gioraccumulo di sostanzegrasse di riserva e un miglior sviluppo degh organi deputati
alla riproduzione (Langor &LARSON 1983). In ambientichiusi di tipo forestale si assi
ste spesso all'incremento delle forme brachittere, mentre invece le specie macrottere e
pteripolimorfe sono più abbondanti in zone ecotonah, aperte ocon fortepressione antro
pica (Orioli 1984).

Lungo il navigliodi Melotta sonopresenti 4 speciepteripolimorfe (Carabus granu
lalus interstitialis, Carabus italicus, Metallina lampros, Platysma melanarium) e 4 spe
ciebrachittere (Carabus coriaceus, Calatus fuscipes latus, Steropus melositalicus, Abax
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Modalità di indagine e area di
studio

Obiettivo prioritario di questa
indagine è la conoscenza dei Lepi
dotteri Ropaloceri - farfalle con abi
tudini diurne, antenne a forma di
clava e colorazione piuttosto vivace
- presenti nella riserva naturale del
naviglio di Melotta.

La ricerca è stata condotta nel

periodo maggio 2000 - agosto 2001
con osservazioni periodiche, effet
tuate prevalentemente nel periodo
primaverile-estivo quando è più alta
la probabilità di reperire esemplari
di diverse specie e in diversa epoca di
volo(la maggior parte dei Ropaloce
ri, infatti, ha un periodo di volo com
preso fra maggio e settembre).

Nell'ambito della ricerca sono sta

ti indagati diversi tipi di habitat pre
senti, in momenti sufficientemente
diversificati, vale a dire:
• pioppeto coltivato;
• prato incolto, situato fra il piop

peto e il margine del bosco cre
sciuto lungoil corso d'acqua, dove
sono state successivamente piantate rade essenze arboree tipiche della pianura;

• margine esterno del bosco, caratterizzato da arbusti di rovo, biancospino, ginestra;
• bosco misto, composto da alberi di alto fusto, delimitanti il corsod'acqua;
• area destinata a prato stabile circondata da campi coltivati e delimitata, da un lato,

da alberi ad alto fusto e cespugli e situata dalla parte opposta rispetto al pioppeto.
Le osservazioni sono state effettuate camminando lungo percorsi definiti in ognuno

dei biotopiesplorati e, poichéle condizioni meteorologiche possonoinfluenzare il volo del
le farfalle, le uscite si sono sempre svolte in condizioni di bel tempo.

Il campionamento di ognisingolo ambiente venivarealizzato in circa un'ora, duran
te la quale si censivano tutte le specie incontrate.

Considerata la facilità di riconoscimento "a vista" di molte specie, tanto in volo
quanto in posizione di riposo, si é resa necessaria la cattura solamente di pochi indi
vidui liberati subito dopo il loro esame, allo scopo di pervenire ad una determinazio
ne certa.

Ipratipolispecifici, ricchi di fioriture inognistagione, sono
ambiti idealiperosservare le farfalle.

Risultati dell'indagine

Sono di seguito elencate le specie osservate nel corso della ricerca effettuata.
Per ogni specie viene indicato il nome scientifico, il nome comune (quando è cono-
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sciuto), il periodo di volo, le piante nutrici del bruco, la frequenza nella zona osser
vata.

Superfamiglia Papilionoidea

Famiglia Papilionidae

Questa famiglia comprende più di 600 specie, la maggior parte delle quah di origi
ne tropicale. In Europa sono presenti 19 specie ed8 in Italia, alcune delle quah mol
to localizzate. Grazie allegrandi dimensioni edai bellissimi colori della livrea, i Papi-
lionidi sono la famiglia più nota di lepidotteri diurni. Caratteristica comune a tutte
le specie è la forma concava del margineinterno delleali posteriori, che possiedono
una singola nervatura anale, anziché due. Le ah posterioripossono avere sagoma arro
tondata o prolungarsi in appendici a forma di coda, più o meno lunghe a seconda
della specie.

Papilio machaon Linné, 1758
Nome comune: Macaone

Gh adulti volano da aprile a settembre, dopo aver trascorso l'inverno come crisali
de. Il bruco si nutre di Ombrellifere, appartenenti ai generi Daucus e Oenanthe o di
alcune specie di Rutacee, come, ad esempio, la ruta.
Consistenza numerica osservata: media.

Famiglia Pieridae

Questa famiglia comprende più di 1.000 specie distribuite in tutto il mondo, di cui
40 sonopresenti in Europa e 27 in Italia. Sonofarfalle di piccole o medie dimensio
ni, generalmente di colore giallo e bianco, con semplicidisegni scuri sulle ali. Tran
ne pocheeccezioni tutte le specie mostrano uno spiccatodimorfismosessuale, iden-

Due Colias

alfacariensis in

accoppiamento.
Questa specie è

facilmente
contattabile nei

prati stabili,
dove,per il

colore di fondo
giallo limone, è

facilmente
distinguibile

dalle più
conosciute

cavolaie

(Pieris spp.)
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tificabile nelle diverse dimensioni degh individui dei due sessi, nei colorie nei dise
gni presenti sulla livrea. In alcuni casi, inoltre, è presente una spiccata variabilità
sia individuale sia stagionale, nelle diverse generazioni.

Pieris brassicae (Linné, 1758)
Nome comune: Cavolaia maggiore

Ghadulti compaiono in primavera, dallametàdi marzo ad ottobre, con quattro gene
razioni annuali. Si riconosce facilmente da Pieris rapae per le dimensioni maggiori
e per il volo che, in questa specie, è più sostenutoe potente.I bruchi vivono a spese
di numerose speciedi Crucifere, in particolare del cavolo.
Consistenza numerica osservata: media.

Pieris rapae (Linné, 1758)
Nome comune: Cavolaia minore, Pieridedella rapa, Rapaiola

Vola da fine marzo ad ottobre, con quattro-cinque generazioniannuali. Gh esem
plari di questa specie mostrano un'evidente variabilità sia individuale sia stagio
nale nelle diverse generazioni. Le piante nutrici del bruco sono rappresentate da
numerose specie di Crucifere.
Consistenza numerica osservata: alta.

Pierisnapi (Linné, 1758)
Nome comune: Navoncella, Pieride del navone

Presenta tre generazioni all'anno chesi susseguono ininterrottamente e spessosono
sovrapposte. Il periodo di volo ha inizioin marzo e si protrae fino ad ottobre inol
trato. I bruchi si nutrono di Crucifere selvatiche, comel'erba cornacchia comune, il
crescione, l'alliaria e i billeri dei prati.
Consistenza numerica osservata: alta.

Colias crocea (Geoffroy, 1785)
Nome comune: Edusa, Croceo

Vola da aprile ad ottobrecon numerose generazioni (anche quattro). Le larve vivo
no a spese di alcune specie di Leguminose appartenenti ai generi Trifolium, Coro
nilla, Lotus, Vidae Medicago.
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Consistenza numerica osservata: alta. (È stata, inoltre, osservata anche Colias cro
cea, forma heliceHuebner).

Colias alfacariensis Ribbe, 1905(Syn.: Colias australis Verity, 1911)
Nome comune: Colia

Vola dal mese di maggio a settembre, condue generazioniannuali. Le piante nutri
ci del brucosonorappresentate da alcunespecie di Leguminose, in particolare Hip-
pocrepis sp. e Coronilla sp.
Consistenza numerica osservata: medio-bassa.

Anthocharis cardamines (Linné, 1758)
Nome comune: Aurora

Questa specie vola dall'inizio di aprile aUa fine di maggio e presenta una sola gene
razione all'anno. I bruchi si nutrono di numerose specie di Crucifere selvatiche, in
primo luogo il billeri dei prati, ma anche l'erba cornacchia comune e l'alliaria.
Consistenza numerica osservata: media.

Leptidea sinapis (Linné, 1758)
Nome comune: Pieride della senape

Il periodo di volo inizia ad aprile e continua fino a settembre. Normalmente sono
presenti due generazioni. I bruchi si nutrono di Leguminose, in particolare Lotus
corniculatus, Lathyrus pratensis e Vida sp.
Consistenza numerica osservata: media.

Famiglia Ninfalidae

Questa famigha comprende più di 3.000 specie di farfalle che raggiungono medie e
grandidimensioni e sono caratterizzate da livree particolarmente belle e sgargian
ti. In Europavivono circa 70specie, di cuipiù di 50sono presenti in Italia.

Inachis io (Linné, 1758)
Nome comune: Occhio di Pavone

Il periodo divolo variada giugno a novembre, con due generazioni annuali. Ghindi
viduiadulti che hanno svernato possono essereosservati prima dell'inizio della pri
mavera successiva e continuano il loro volofino a maggio,periodo in cui depongono
le uova. I bruchivivono in primo luogo a spese dell'ortica, in particolare Urtica dioi
ca, e talvolta sul luppoloHumulus lupulus.
Consistenza numerica osservata: medio-alta.

Vanessa atalanta (Linné, 1758)
Nome comune: Vulcano

Vola in modo continuativo dall'inizio della primavera all'autunno, attraverso due
generazioni annuah. Spesso, nelle tiepide giornate d'inverno, puòaccadere di veder
volaregli esemplari adulti che abbandonano i loro rifugi per riprendere, momenta
neamente, l'attività. Le piante nutrici dei bruchi sonorappresentate da diverse spe
cie di ortica, principalmente Urtica dioica e Urtica urens, occasionalmente le larve
si cibano anche del luppolo Humulus lupulus.
Consistenza numerica osservata: medio-alta.
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Vanessa cardui (Linné, 1758)
Nome comune: Vanessa del cardo

E una specie che presenta abitudini migratorie. Con l'arrivo dell'autunno e la
diminuzione della temperatura, questa farfalla migra verso le zone calde dove
trascorre l'inverno come crisahde. "Ricompare" in primaverae il suo periodo di volo
si protrae fino al tardo autunno, attraverso due generazioni. I bruchi si nutrono
di diverse specie di cardi, sia spontanee sia coltivate, comeil cardo selvatico Car-
duussp. ed il carciofo. Occasionalmente le larve vivono a spese di Urticaceee di
Malvacee.

Consistenza numerica osservata: medio-alta.

Polygonia c-album (Linné, 1758)
Nome comune: Vanessa c-bianco

GH adulti svernanti compaiono all'inizio della primavera. Gh individui di prima
generazione sfarfallano in maggio e volano continuativamente fino a settembre,
sovrapponendosi aghindividui diseconda generazione, che compaiono in agosto e pro
lungano il loro volo fino a novembre. Lepiante nutricideibruchisono rappresenta
te da diverse specie vegetalitra cui: Urtica sp. (ortica), Ulmus sp. (olmo), Humulus
lupulus (luppolo), Ribes sp. (ribes), Corylus avellana (nocciolo).
Consistenza numerica osservata: media.

Argynnis paphia (Linné, 1758)
Nome comune: Pafia, Tabacco di Spagna

Il periododi volo inizia a giugno e si prolunga fino ad ottobre inoltrato, conuna sola
generazione all'anno. I bruchi vivono a spese di alcune specie del genere Viola.
Consistenza numerica osservata: bassa.

Apatura ilio (Denis & Schiffermuller, 1775)
Nomecomune:Apatura

Vola da maggio a settembre condue generazioni all'anno. Le piante nutrici dei bru
chi sono rappresentate da salici, pioppi, in particolare il pioppo tremulo (Populus
tremula)e dall'ontano.
Consistenza numerica osservata: media.

Issoria lathonia (Linné, 1758)
Nomecomune: Latonia, Madreperla

Vola da marzoad ottobree presenta due generazioni all'anno. I bruchi vivono a spe
se di varie specie del genere Viola.
Consistenza numerica osservata: medio-bassa.

Melitaeacinxia (Linné, 1758)
Il periodo di volo inizia in maggio e si protrae fino settembre. Presenta due
generazioni all'anno: la prima da maggio a luglio, la seconda da agosto a set
tembre. Le piante nutrici dei bruchi sono rappresentate da Plantago sp., soprat
tutto Plantago lanceolata, occasionalmente dai generi Centaurea, Veronica e
Achillea.

Consistenza numerica osservata: medio-bassa.
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Famiglia Satiridae

Questa famiglia, caratterizzata da una colorazione brunapiùo meno scurae da ocel
li sulleah posteriori ed anteriori, comprende circa un terzo dei lepidotteri presenti
in Europa. In Itaha sono state identificate 79 specie.

Coenonympha pamphilus (Linné, 1758)
Nome comune: Panfila, Ninfa minore

Vola continuativamenteda aprile a novembre con due generazioni all'anno.I bruchi
vivono a spese di Graminacee selvatiche, quali Brachypodium silvaticum, Poa sp.
Consistenza numerica osservata: molto alta.

Parargeaegeria (Linné, 1758)
Nome comune: Egeria, Macchia del bosco

Il periodo di volo inizia a marzo e termina in ottobre-novembre. In base aUe condi
zioni climatiche, si possono osservare da una a tre generazioni, la seconda e la ter
za si sovrappongono. I bruchi si nutrono di numerose Graminacee selvatiche, fra cui
Brachypodium, Poa, Bromus, Festuca, Dactylis. Questa specie sverna in parte come
larva, in parte comecrisalide. Gli individui di prima generazione che nascono dalle
crisalidi svernanti possiedono una livrea con numerosi disegni color giallo-ocra, che
permette loro di mimetizzarsi in un ambiente in cui gh alberi non hanno ancora mes
so le foghe; gli esemplari nati dai bruchi svernanti invece mostrano una hvrea più
scura, adatta a nascondersi nei luoghi ombrosi.
Consistenza numerica osservata: media.

Lasiommata megera (Linné, 1767)
Nome comune: Megera, Bruna dei muri

Vola da marzo a settembre e presenta due o tre generazioni all'anno. I bruchi vivo
no a spese di numerose specie di Graminacee dei generi Poa, Bromus, Festuca,
Lolium, Dactylis. Questa specie è attiva soprattutto al tramonto.
Consistenza numerica osservata: media.

L'egeria
(Pararge
aegeria)

è uno dei

lepidotteripiù
facilmente

contattabili nel
bosco.

Gli esemplari si
posano di

preferenza sulle
fronde vicino al

suolo, illuminate
dai raggi solari

che filtrano dalle
chiome.
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Maniola jurtina (Linné, 1758)
Nome comune: Iurtina

Il periodo divolo inizia a fine maggio
e si protrae fino a settembre inol
trato. Presenta una sola genera
zione all'anno. Le piante nutrici
dei bruchi sonorappresentate da
numerose Graminacee selvati

che, quah Poapratensis, Poatri
vialis, Poa annua, Bromus spp.,
Lolium spp.
Consistenza numerica osserva
ta: bassa.

Famiglia Hesperiidae

Gli Esperidi rappresentano
un'ampia famiglia di farfalle
diurne che un tempo venivano
considerate Eteroceri a causa

della forma delle antenne che le
accomuna alle farfalle notturne.

Le specieappartenenti a questa
famighasi riconoscono daghaltri
lepidotteri per il loro volo rapi
doe saettante, a pochimetri dal
suolo.

Questa famiglia comprende cir
ca 3.000 specie suddivise in cinque sottofamighe; quelle europee sono circa40, le ita
liane una trentina.

La megera (Lasiommata megera), a dispettodel nome, è
un delicato, anche se poco vistoso Satiride, non abbon
dantissimo ma discretamente diffusonella riserva.

Pyrgus armoricanus (Oberthur, 1910)
Nome comune: Armoricano

Il periodo divolo inizia a maggio e siprotrae fino a settembre inoltrato. Questa spe
ciepresenta due generazioni, in maggio-giugno e in agosto-settembre. Gliindividui
della seconda generazione hanno dimensioni leggermente inferiori rispetto a quelli
della prima. La principale pianta nutrice deibruchi è Potentilla reptans, ma le lar
ve vivono anche a spese di Fragaria vesca.
Consistenza numerica osservata: media.

Carcharodus alceae (Esper, 1780)
Gli adulti volano senza interruzione da aprile a settembre, attraverso tre genera
zioni. Queste si sovrappongono fra loro, percuirisultadifficile distinguere luna dal
l'altra. I bruchisi nutrono a spese di specie vegetali appartenentialla famigha del
le Malvacee, in particolareMalva silvestris e Althaea. sp.
Consistenza numerica osservata: media.
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Ochlodes venatus (Bremer & Grey, 1853)
Nome comune: Silvano

Vola da giugno ad agosto-settembre e compie una o due generazionia secondadelch
ma. Le piante nutrici sonorappresentate da numerose speciedi Graminacee selva
tiche dei generi Poa, Bromus, Festuca, Avena, Dactylis, Triticum e tante altre.
Consistenza numerica osservata: medio-alta.

Famiglia Lycaenidae

Sonofarfalle di piccole dimensioni(alcunespecie tropicali,però, possono raggiungere
aperture alari di 70 mm)conlivree vivaci, soprattutto negh individui di sesso maschi
le. I colori più frequenti sono l'azzurro, il violetto e il rosso dorato; nelle femmine
prevale il marrone. I Licenidisonorappresentati da un numero compresofra le 5.000
e le 6.000 specie, la maggior parte delle quali vive nelle regioni tropicali. In Europa
vivono circa 90 specie, di cui una settantina in Italia.

Polyommatus icarus (Rottemburg, 1775)
Nome comune: Icaro

Vola da aprile a settembre-ottobre, attraverso tre generazioni all'anno. Le specie
vegetali che i bruchi predihgono sono le Leguminose, quah Lotus corniculatus, Tri
folium spp., Medicago sativa,
Consistenza numerica osservata: altissima.

Polyommatus bellargus (Rottemburg, 1775)
Vola da maggio a settembre e presenta due generazioni. Le piante nutricideibru
chi sono rappresentate da Leguminose, in particolare Hyppocrepis sp.
Consistenza numerica osservata: medio-bassa.

Plebejus argus (Linné, 1758)
Nome comune: Argo

Vola da maggio ad agosto, con due generazioni all'anno. I bruchivivono a spese di
Leguminose come Trifolium, Lotus, Genista, Cytisus.
Consistenza numerica osservata: bassa.

Celastrinaargiolus (Linné, 1758)
Il periodo di volo iniziain marzo-aprile e si prolunga fino ad agosto con duegenera
zioni. Le piante nutricidei bruchi sono rappresentate da Hedera helix, Ilex aquifo-
lium, Cornus sanguinea, Rhamnus catharticus, Frangula alnus.
Consistenza numerica osservata: bassa.

Lycaena phlaeas (Linné, 1761)
Nome comune: Argo bronzeo

Vola da aprile a ottobre e presenta tre generazioni (a volteanche quattro). I bruchi
si sviluppano su diverse speciedi Pohgonacee, in particolare Rumex acetosa, ma non
disdegnano Polygonum sp. e Oxalis spp.
Consistenza numerica osservata: alta.
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Considerazioni conclusive

Questo studio rappresenta il primo contributo alla conoscenza delle farfalle diurne
nella riserva naturale del navighodi Melotta.

I risultati ottenuti hanno permesso di evidenziare sia una discreta ricchezza delle
comunità di Lepidotteripresenti, sia l'elevata densità di popolazione di alcune specie.
E emerso che, oltre alla presenza di farfalle molto comuni e diffuse, si riscontrano spe
cie ormai rare in pianura quah, ad esempio, l'aurora o la pieride della senape.

Lycaena dispai) specie in progressivadiminuzione in tutta Europa per la scompar
sa degh habitat naturah (paludi, zone umide) e già segnalata negli anni '80-'90 in que
sta zona, non è stata inveceritrovata durante i rilevamenti qui illustrati.

Anchese non può considerarsiesauriente, questa indagine può essere interpretata
come punto di partenza per altri lavoripiù approfonditi, che potranno incrementare le
conoscenze sulla lepidotterofauna di questo ambiente e contribuire alla salvaguardia
della biodiversità entomologica, aumentando anche l'interesse verso la fauna inverte
brata ancora piuttosto scarso.

Le future osservazioni, in particolare, potranno seguire il protocollo del "Butterfly
Monitoring Scheme" che ha lo scopo di fornire stime numeriche oggettive riguardanti
la variazione in abbondanza delle popolazioni di Lepidotteri, ai fini della loro conser
vazione.
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Damiano Ghezzi - Franco Lavezzi

LA FAUNA VERTEBRATA DELLA RISERVA
NATURALE DEL NAVIGLIO DI MELOTTA

Pesci

Il navigho di Melotta (localmente chiamato anche "Naviglietto") è un corso d'acqua
perenne che, dipartendosi dal naviglio della città di Cremona, scorre per circa 15 chilo
metri in direzione Nord-Sud fino ad immettersi di nuovonel canale da cui si era origi
nato; viene quindi ahmentato in buona sostanza da acque provenienti dal fiume Oglio
anche se nel suo alveo, in parte corrispondente al corso di un antico colatore naturale,
confluiscono pure i contributi idrici di alcuni fontanili, oltre ovviamente agli apporti
meteorici provenienti soprattutto dai terreni del pianalto di Romanengo. La portata si
può comunqueconsiderare relativamente costante e le acque che la determinano si pos
sono giudicare di buona quahtà, comesi evincedalle valutazioni effettuate attraverso
lostudio della comunità di macroinvertebratiacquaticipresenti. Anchela natura del fon
do, che si mostra piuttosto varia conzoneghiaiose, sabbiosee limose, e conserva discrete
condizioni di naturalità grazie alla presenza di idrofite e di ramaglie sommerse, sem
bra particolarmente idonea all'insediamento della fauna ittica, che può reperirvi una
disponibihtà trofica differenziata, rifugi ed aree idonee all'attività riproduttiva.

L'alveo è piuttosto ampio (fino a circa8-10 metri) e la profondità del fondale degra
da abbastanza dolcemente daUerive verso il centro; gli interventi di manutenzione non
sono stati generalmente troppoinvasivi né ravvicinati nel tempo e, se si considera anche

Le acquedel
naviglio, di

qualità
quantomeno

discrete, ed il
suo andamento

naturaliforme
consentono

l'insediamento

di un'ittiofauna
ricca e varia,

doveprevalgono
le entità

caratteristiche
del tratto

superiore dei
fiumi planiziali.
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Comee forse più
delle congeneri
biscied'acqua,

la natrice

tassellata

(Natrix
tessellata) è

legata agli
ambienti

acquatici, anche
di piccole

dimensioni e con

acquecorrenti,
dove si alimenta

di pesci ed
anfibi.

l'assenza di attività piscatoria dovuta alla istituzione della riserva naturale sin dal 1980,
si registrano dunque numerosi fattori favorevoli all'insediamento dell'ittiofauna. La
comunità ittica che ne risulta, come evidenziato dal censimento effettuato ai fini della
realizzazione della Carta provinciale delle vocazioni ittiche (LOMBARDI, 2002) risulta
infatti abbastanza varia e costituita quasi esclusivamente da specie autoctone con la
sola eccezione della carpa (Cyprinus carpio), che peraltro è stata oggetto negli ultimi
anni di numerosi e consistenti interventi di ripopolamento.

Pur in assenza di salmonidi, che forse ci si aspetterebbe di trovare in questo habi
tat, apparentemente conforme alle loro esigenze ambientali, va registrata la recente
segnalazione delloscazzone (Cottus gobio), solitamente associato alle trote per affinità
ecologica; altre specie riscontrate chesolitamentecondividono conle precedenti le mede
sime acque sono la sanguinerola (Phoxinus phoxinus) ed il vairone (Leuciscus souffia).
Numerosi altri pesci beneficiano della vivace corrente del Naviglietto; risultano molto
abbondanti il cavedano (Leuciscus cephalus) ed il ghiozzo padano (Padogobius marten-
si), associati ai menonumerosi barbo comune (Barbus plebejus), gobione (Gobio gobio)
e lasca (Chondrostoma genei). La cospicua disponibihtà anche di microhabitat a cor
rente ridotta è dimostrata dalla riccacompagine di specie caratterizzate da una mino
re reofiha; si incontrano quindi ciprinidicome l'alborella (Alburnus albumusalborella),
la scardola (Scardinius erytrophtalmus), il triotto (Rulilus erytrophtalmus) e la tinca
(linea tinca), quest'ultima più volte abbondantemente ripopolata in anni recenti.

Interessante la segnalazione delpersico reale (Perca fluviatilis), predatore limnofi-
loche richiede per riprodursicondizioni di buona naturalità dei corsid'acqua frequen
tati; anche la presenza primaverile del luccio (Esox luciiis) e senz'altro riferibile alle
abitudiniriproduttive deUa specie, chea partire dallafine dell'inverno risale dalleacque
più lente in cui risiede nel resto dell'anno alla ricerca di piccoli corpi idrici ad acque
pulite dove deporrele uova. Come il luccio, anchel'anguillaè stata oggetto di ripopola
mento da parte della Provincia; nelle stesse acque è presente anche una delle sue pre
de preferite, il cobite comune (Cobitis tenia), frequentatrice di fondali poco profondi.

L'analisi della comunità ittica, che sostanzialmente ricalca quella tipica della "zona
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Gli adulti di

tritone crestato

(Triturus
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a ciprinidi reofili", confermadunque la buona qualità idrica ed ambientale del navigho
di Melotta; oltre al notevole numero di specie (il censimento dell'aprile '99 ne ha regi
strate 16) si evidenzia la rilevante biomassa complessiva per metro quadrato, fra le
maggiori riscontrate in ambito provinciale.

Erpetofauna

Il territorio della riserva naturale navighodi Melotta, caratterizzato da una buona
variabilità ambientale, garantisce anche all'erpetofauna la possibilità di disporre di
numerosi habitat differenziati, potenzialmente idonei al sostentamento della maggior
parte delle specie planiziali lombarde di anfibi e rettili.

Per avere un'idea delle informazioni disponibili riguardo alla presenza della fau
na erpetologica è opportuno far riferimento alle notizie bibliografiche, pur stringate,
che si possono reperire in pubblicazioni relativamente recenti come il testo di V. FER
RARI (1982), gh studi accompagnatori del Piano di gestione della Riserva (Aa.Vv. 1993)
e l'indagine erpetologicaappositamente condotta fra il '93 e il '95 (Bennati 1997), oltre
che ai dati raccolti in modo sporadico negli anni successivi.

Il quadro conoscitivo che ne esce appare piuttosto interessante, soprattutto se si
confrontano i dati relativi all'area in cui si trova la riserva alla situazione riscontrabi

le nella maggior parte del territorio circostante; almeno quindici specie fra rettili ed
anfibi, di cui circa una decina di interesse comunitario, sono state individuate lungo il
corso del naviglio di Melotta, e ciò consente di annoverare questo sito fra i più impor
tanti, dal punto di vista erpetologia, in ambito provinciale.

La frammentarietà delle segnalazioni di alcune specie e la carenza di dati quanti
tativi sembrano però richiedere, per una conoscenza più esaustiva dell'erpetofauna,
ulteriori approfondimenti di indagine, volti soprattutto a chiarire consistenza e dina
mica delle popolazioni presenti.

Numerose sono le specie di anfibi che frequentano l'area boscata ed i suoi margini
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Anche il rospo
(Bufo bufo),

anfibio terricolo
ed ubiquitario,
si trasferisce in
ambienti umidi

solo per ragioni
riproduttive.

Nel bosco trova

il suo habitat

elettivo.

per buona parte dell'anno, trovandovi rifugie disponibihtà trofica. La velocità della cor
rente del naviglio e l'abbondanza di pesci che vi risiedono, associate all'assenza nelle
sue vicinanze di "morte" idonee alla riproduzione, costringono però in primavera buo
na parte degli esemplari ad avventurarsi nei coltivi a ridosso del boscoper raggiunge
re i fossati colatori ad acque ferme nei quah effettuare la deposizione deUe uova;è in que
sti frangenti che le due specie di tritoni, il crestato (Triturus carnifex) ed il punteggia
to (Triturus vulgaris), si rendono più facilmente osservabili. Se nella fase terrestre i tri
toni divengono particolarmente elusivie godono della protezionedella vegetazioneboschi
va, in periodoriproduttivo, spingendosifra i campicoltivati,si sottopongono ai rischi lega
ti alle attività agricole, il più diretto dei quali è lo spurgo meccanico delle canalette di
scolo che, effettuato in primavera, minaccia sia i riproduttori sia, soprattutto, ovature
e larve. Fra gli anuri, la rana verde (Ranaesculenta), grazie alla sua notevole adatta
bilità, si può ancora considerare relativamente comune in tutta la pianura padana. Nel
l'area del naviglio di Melotta è riscontrabile con un buon numero di esemplari in tutti
i corpi idrici presenti.

I boschi della riserva ospitano anche una discreta popolazione di raganella (Hyla
intermedia), la cui presenza è stata riconfermatarecentemente attraverso l'ascoltodegh
inconfondibili canti emessi da questo piccolo anuro di abitudini arboricole.

L'attività prevalentemente notturna dei rospi comporta difficoltà nel censirli, ren
dendosi opportuno compiere le ricerche in periodo riproduttivo, quando cioè gli anima
li si concentrano in determinati siti e si può contare su sicuri indizi di presenza, come
ovature e girini, locahzzati nei corpi idrici frequentati. Pur non essendo ancora stati
individuati i punti dove si riproduce, la presenza del rospocomune (Bufo bufo), emersa
già dalle prime indagini effettuate, ha comunque trovato conferma negh ultimi tempi.
Pure recente è la segnalazionedel rosposmeraldino (Bufo viridis) nei pressi di un inse
diamento agricolo situato a ridossodella fasciadi rispetto della riserva. La presenza di
quest'ultimo anuro nel cuore dell'area protetta sembra comunque da escludere, non
essendo l'habitat fresco ed ombreggiato del sottobosco fra quelli prediletti dalla specie.

Un dato di notevole interesse è la simpatria, ancora confermata recentemente in que-
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Un ramarro (Lacerta bilineata) si scalda al sole.

nella austriaca), che a quanto risul
ta dagli ultimi censimenti trova qui
uno dei suoi rari rifugi nella porzio
ne settentrionale del territorio pro
vinciale; questo piccolo ofide si può
invece ritenere piuttosto comune nel
settore sud-orientale della provincia
di Cremona, dove viene spesso con
fuso con la vipera e per questo moti
vo, quando si avvicina agh ambien
ti antropizzati, è soggetto ad una
vera e propria persecuzione.

I dati riguardanti i sauri ci per
mettano di segnalare la presenza di
tre diverse specie.Il ramarro (Lacer
to bilineata)preferisce come è noto
frequentare le fasce ecotonali, che
qui risultano discretamente estese;
rispetto alle potenzialità del sito, la
popolazione presente è stata stima
ta di consistenzainferioreal previsto,
pur restando per ora del tutto igno
te le cause di questa situazione. La
lucertola muraiola (Podarcis mura
lis) conferma invece le sue caratte
ristiche di specie comune ed ubiqui
sta, e si rende facilmente visibile in

tutte le zone di margine più soleggiate pur mostrando una maggiore concentrazione in
prossimità dei manufatti. La presenza di alcune specie è invece di difficile rilevamento
a causa delle loro caratteristiche etologiche: è il caso dell'orbettino (Anguis fragilis),
sauro di abitudini crepuscolari e notevolmente elusive, segnalato in una sola occasione
e non più rilevato in tempi più recenti, che comunque sembra registrare una generale
rarefazione negli ambienti di pianura.

Anche le ipotesi deUa presenza della salamandra pezzata (Salamandra salaman
dra) avanzata da V Ferrari ('82), o della vipera (Vipera aspis?), citata da più fonti, non
hanno trovato successive conferme; data la generale rarità di queste specie in ambito
planiziale, la supposizione di una loro presenza pregressa sembra insufficiente a con
fermarne attualmente le vecchie segnalazioni.

Uccelli

Tra i vertebrati, gli uccelli sono probabilmente la categoria più indagata a livello
locale ed informazioni sulle presenze rilevate nell'area in questione sono disponibili, o
comunque all'occorrenzaestrapolabili, dalla bibliografiarelativa a lavori pregressi, men
tre indagini più puntuali sono tuttora in corso di realizzazione.

Nel complesso le specie di uccelliche frequentano la riserva sono piuttosto numero
se, soprattutto considerando il contesto circostante, sottoposto ad un'agricoltura spe-
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I giovani allocchi(Strix aluco)si involano precocemente.

cializzata e banalizzante, anche in
confronto ad altre aree di interesse
naturalistico del comprensorio centro
padano, il sito ospita popolamenti
artritici ben articolati.

Questa ricchezza è determinata
dalla discreta varietà di ambienti
rintracciabile su un territorio, tutto
sommato, piuttosto hmitato, in gra
do comunque di soddisfare le parti
colari esigenze di alcune specie, tal
voltadivenute veramenteinfrequenti
in pianura, che, anche grazie alla
loro mobilità riescono a ricolonizza

re aree dalle quali erano state estro
messe o a colonizzarne di nuove,
quando vengano raggiunti determi
nati parametri ambientali.

La non eccezionale estensione del

bosco e, soprattutto il suo impoveri
mento strutturale determinato da

passati interventi gestionali arbi
trati, limitano in qualche misura, la
presenza delle entità più stretta
mente nemorali, o almeno di quelle
più esigenti.

Ad esempio la presenza del pic
chio muratore (Sitta europqea), piccolo passeriforme legato ai boschi maturi, estrema
mente locahzzato in pianura, è infatti hmitata alla stagione invernale, dove probabil
mente arriva a seguito degh erratismi effettuati seguendo le formazioniboschivelinea
ri e le alberature costituite lungo i corsi d'acqua minori e che raccordano le superfici
forestali della riserva con i boschi rehtti delle aree perifluviali dell'Oglio.

Sono invece presenti tutto l'anno o si riproducono regolarmente nell'area protetta
altre specie tipicamente legate alle formazioni forestali mature, anche se con un nume
ro esiguo di esemplari; è questo il caso della ghiandaia (Garrulus glandarius), del pic
chioverde (Picus viridis) della rara cincia bigia (Parus palustris), legata ai boschiumi
di e del luì piccolo (Phylloscopus collibita), frequente al di fuori della stagione ripro
duttiva anche in pianura, ma assai scarso e localizzato come nidificante, proprio per la
scarsità di habitat forestah idonei che è stato invece rilevato come tale e con un buon
numero di coppie nel sito.

Ben rappresentati appaiono, al contrario, numerosi altri uccelh tipicamente fore
stali, generalmente menoselettivi sotto il profilo ambientale, comeil picchio rosso mag
giore (Picoides major), la cinciarella (Parus caeruleus), comunque infrequente in pia
nura, la più comune cinciallegra (Parus major), il piccolo codibugnolo (Aegithalos cau-
datus), il fringuello (Fringilla coelebs), il rigogolo (Oriolus oriolus), il pighamosche (Musci
capastriata), lo scricciolo (Troglodytes troglodytes).

Anchealcuni uccelhda preda nidificano regolarmente nel bosco, utilizzando per cac-
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Un regolo (Regulus regulus), frequente nella riservanel
la cattiva stagione.
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ciare le aree ad esso limitrofe, ma la
loro densità, per ragioni ecologiche,
è naturalmente piuttosto bassa. Nel
sito è stata accertata la riproduzione
del gufocomune (Asio otus), dell'al
locco (Strixaluco), del lodolaio (Fal
cosubbuteo) e del gheppio (Falco tin-
nunculus), che sohtamente riutiliz
zano i nidi delle comunissime cor
nacchie grigie (Corvus cornix), men
tre, anche senza precisi indizi di nidi
ficazione, rivestono grande interesse
le recenti segnalazioni estive di due
specie che sembrano ricolonizzare
progressivamente i territori di pia
nura, dai quali erano praticamente
state cancellate come nidificanti, la
poiana (Buteo buteo) e lo sparviere
(Accipiter nisus), peraltro frequen
ti al di fuori della stagione ripro
duttiva.

Durante la migrazione l'area
attrae contingenti di uccelli, magari
esclusivamente di passo, che ricer
cano questo tipo di vegetazione, raro
in tutto il territorio circostante, per
sostarvi ed alimentarsi.

E questo il caso di numerosi pic
coli uccelh silvani come il luì grosso (Phylloscopus trochilus), il luì verde (Philloscopus
sibilatrix), la balia nera (Ficedula hipoleuca), la bigiareUa (Sylviaeunuca), il beccafico
(Sylvia borin), il tordosassello (Turdus iliacus), forseanche svernante, e di alcuni rapa
ci diurni comeil falcopecchiaiolo (Pernis apivorus) o il nibbiobruno (Milvus migrans).

Durante la stagione invernale si evidenzia una considerevole modificazione del popo
lamento ornitico e le specie che si allontanano verso gli areali di svernamento africani
vengono sostituite da altre che utilizzano i boschi planiziali dell'Italia settentrionale
come locahtà di svernamento, mentre ai contingenti nidificanti deUe specie stanziali, si
possono sovrapporre gruppi di individui appartenenti a popolazioni cospecifìche che
nidificano a latitudini maggiori.

Nella cattiva stagione, nei boschi ripari del navigho di Melotta, si rilevano regolar
mente la beccaccia (Scolopax rusticola), il già citato sparviere, e numerosi piccohuccel
li, tra cui si ricordano il tordo bottaccio (Turdus philomelos), la cesena (Turdus pilaris),
la peppola (Fringilla montifringilla), il frosone (Coccothraustes coccothraustes), il pet
tirosso (Erithacus rubecula), i minuscoh regolo (Regulus regulus) e fiorrancino (Regu-
lus ignicapillus), la cincia mora (Parus ater), che talvolta compievere e proprie invasioni
nelle aree di svernamento, a seguitodellequah qualche coppiapuò fermarsi a nidifica
re, come di recente rilevato proprio in quest'area protetta.

La manifestazione più vistosa che si realizza nei boschi della riserva naturale nel-



la stagione invernale è però, senzadubbio, l'insediamento di un grande dormitorio sera
le di colombacci (Columba palumbus), costituito da migliaia di individui chefiniscono
per occupare la quasi totahtà del bosco, cui si associano talora piccoli gruppi della più
rara colombella (Columba oenas).

Il numerodi questi uccelh chesosta nella riserva è così elevatochebenpresto il suo
lo, nei settori di bosco occupati dal dormitorio, si copre di guano; tale fenomeno finisce
per favorire alcune specie erbacee nitrofile come l'orticao alcune graminacee.

Una tale disponibilità alimentare attrae uccelli da preda, come il raro pellegrino
(Falco peregrinus), noncertamente legato agh habitat coperti dalla vegetazione legno
sa e speciahzzato nelle cacce aeree, che tenta di catturare i colombacci quando si spo
stano da e per i coltividovevanno a nutrirsi, o la più opportunista e già nominata poia
na, che invecepreferisce cacciare i soggetti deperiti che si trattengono anche durante il
giorno nel bosco. Gli esemplari debilitati che cadono al suolo costituiscono una facile
risorsa trofica anche per i predatori terrestri ed è frequente rinvenire i resti delle car
casse anche al di fuori del bosco, dove vengono trasportati dalle volpi e dai mustehdi.

Nel complesso la fauna ornitica nemorale appare in condizioni di discreta conser
vazione, soprattutto se confrontata con altre aree con caratteristiche analoghe, magari
anche di maggiore estensione, geograficamente prossime alla riserva, e pare manife
stare incoraggianti segnali di progressivo miglioramento.

La presenza, sempre più frequentemente rilevata, di specieparticolarmente esigenti
rispetto alle condizioni dell'habitat, lascia intuire una progressiva evoluzione del bosco
verso una maggiore complessità, certamente auspicabile.

Ma, mentre l'avifauna tipicamente silvana appare in buone condizioni, un deciso
regresso manifestano alcune specienon propriamente nemorali, che frequentano il mar
ginedei boschi, le radure, i cespugheti e, più generalmente, gh habitat di ecotono tra il
boscoed altre tipologie ambientali.

Se infatti, l'ambiente forestale recupera lentamente e spontaneamente condizioni
di più spiccata complessità ed estensione, ciò avviene a scapito delle aree marginali e
delle radure, essendo impedita, verso i coltivi, proprio dai reiterati interventi agricoli,
la colonizzazione di nuovi ambiti da parte della vegetazione spontanea con il naturale

I boschi della

riserva ospitano,
in inverno, un

imponente
dormitorio di

colombacci
(Columba

palumbus).
Nella bella

stagione, in
numero assai

più contenuto,
questa specie
nidifica negli

stessi ambienti
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innesco dei fenomeni di successione vegetale, che consentirebbero una coerente dina
mica tra le diverse tipologie di ambienti forestah.

Quandogh habitat ecotonali si vanno progressivamente riducendo si realizzauna cesu
ra più o meno netta tra gli ambiti naturali, ormai quasi per intero occupati da struttu
re arborescenti e le aree propriamente agricole, peraltro sempre più orientate verso un
tipo di conduzione estremamente specializzato. Scompaiono cosìquei preziosi ambien
ti seminaturali costituiti dai prati stabili, un tempodiffusissimi nell'area, che sostitui
vano in qualche misura le radure ed a cui molte speciesi erano egregiamente adattate.

Così alcuniuccelh caratteristicideimargini boschivi, pur mantenendo densità anco
ra apprezzabili, appaiono qui meno abbondanti di quantononci si aspetterebbe; è que
sto il casodell'usignolo (Luscinia megarhynchos), delcuculo (Cuculus canorus), dei comu
ni cardellino (Carduelis carduelis) e verdone (Carduelis chloris).

Per altre specie si è invece assistito ad un vero e proprio tracollo, talora non solo
imputabile a specifiche condizioni locah ma a più generali problematiche di conserva
zione, riguardanti intere popolazionigeografiche.

Sono così scomparse dall'area l'averla cenerina (Laniiis minor), specie in pesante
contrazione in gran parte dell'areale europeo ed a rischio di estinzione in Lombardia, la
cuipresenza era rimasta costantesinoad un decennio addietro, la bigiapadovana(Sylvia
nuaria), di cui una piccola popolazione isolata nidificava nella riserva e nelle aree con
termini, e la vistosa upupa (Upupa epops), mentre il torcicollo (Jynx torquilla), piccolo
picchio dalla livrea dimessa e dalle scarse attitudini arboricole, si è fatto davvero raro.

Altre specie, anch'esse preoccupantemente rarefatte, hanno saputo trarre vantaggio
dagli interventi di rinaturazione intrapresi nella riserva, come l'averla piccola(Lanius
collurio), sino a pochianni fa ridotta a poche coppie nei settori ancora caratterizzati da
cospicue fasce arbustate a ridosso dellefustaie oil canapino (Hippolais poliglotta), la ster
pazzola (Sylvia communis) e la cannaiola verdognola (Acrocephalus palustris), in pre
cedenza soltanto sporadiche nell'area e che hanno saputo colonizzare, le aree di recen
te rimboschimento naturalistico, caratterizzate da alberature rade e con vaste superfi
ci a cespuglieto e prateria.

Il verzellino (Serinusserinus), piccolo fringillide che solitamente frequenta arnbien-
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Una cutrettola (Motacilla flava), specie estiva e nidifi
cante nei coltivi.

ti termofili e che attualmente mani

festa una vistosa espansione dell'a
reale distributivo, probabilmente
favoritada una maggiore mitezzadel
chma, ha invece recentemente colo
nizzato l'area, divenendo una specie
assai comune.

Gli ambiti agricoli che costitui
sconola fascia di rispetto della riser
va, come già ricordato in preceden
za, sono soggetti ad una progressiva
banalizzazione, dovuta alla specia
lizzazione agricola, alla prevalenza
della monocultura sulle produzioni
agricole tradizionali, con la pesante
riduzione non soltanto dei prati per
manenti, ma anche delle consuete
colture a rotazione nonché di tutti

quegli elementi del paesaggio agri
colo (fossi, coli, alberature) che con
tribuivano alla diversificazione

ambientale.

In sostanza le aree agricole del
la riserva, soprattutto nel settore
orientale, poco si discostano dalle
aree contermini, destinate aUa mede
sima tipologia d'uso. Occorre però
evidenziare come la banahzzazione

dei territori agricoh di questo settore deUa provincia, sia almeno in parte mitigata dal
la vicinanza di aree a vegetazione naturale di superficie quantomeno discreta, quali i
boschi rivieraschi del navigho o le aree palustri che si sviluppano nelle dismesse cave
d'argilla, ormai naturalizzate, collocatea nord deh'area protetta, che costituiscono otti
mi serbatoi naturalistici, in grado di ospitare contingenti faunistici che finiscono poi
con il frequentare anche i coltivi circostanti.

Discreta densità mantengono, il già citato gheppio, che nidifica nei boschi ma pre
dilige, come territori di caccia, le aree coltivate; la civetta (Athetie noctua), che si avvan
taggia della presenza di un edificato rurale diffuso; la cutrettola (Motacillaflava), che
riesce a mantenere discrete popolazioni anche nelle banalizzanti colture di mais. Altre,
soltanto di recente, hanno colonizzato i territori a destinazione agricola di questo set
tore della provincia, come la gazza (Picapica), o il piccolo beccamoschino (Cisticolajun-
cidis), che predilige gh incolti erbosi tra i coltivi.

Si sono invece anche qui rarefatte, per la diminuita varietà dell'ambiente agrario,
alcune specie che, fino a pochi decenni fa, erano ancora molto comuni, come l'allodola
(Alauda arvensis), l'affine cappellaccia (Galerida distata), il vistoso saltimpalo (Saxi-
cola torquata) e la quagha (Cotumix cotumix).

E quindi evidente, anche in questo ambiente agricolo un depauperamento del popo
lamento ornitico che, seguendo un trend preoccupante, almeno sotto il profilo qualita-
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tivo, potrebbe portare, in breve, allascomparsa locale ch alcune entità caratteristiche degh
agroecosistemi, che la recentecolonizzazione da parte di nuove specie ad ampio spettro
ecologico non potrà certamente compensare.

Interessanti sono invece i popolamenti avifaunistici dei coltivi della riserva nella
stagione invernale, certamente favoriti dall'interdizione di queste aree all'attività vena
toria ed alla vicinanza con le aree di interesse naturalistico.

Sui terreni arativi, lasciati spogh dalla vegetazione dopo il raccolto, si concentrano
stormi di pavoncelle (Vanellusvanellus), cui si mescolano esemplari isolati o piccoli
gruppi di pivieri dorati (Pluvialisapricaria),cospicui contingentisvernanti di corvi (Cor-
vusfrugileus) e bianchetti di taccole (Corvus monedula).

Ugualmentevistose si rivelanole presenze deghardeidi, come l'aironecenerino(Ardea
cinerea) ovvero l'aironeguardabuoi (Bubulcus ibis) e l'aironebianco maggiore (Egretta
alba) affermatisi di recente anche da noi, chenella cattiva stagionefrequentano i col
tivi per nutrirsi dei piccoh mammiferi, come talpe ed arvicole. Negli ultimi miti inver
ni si è registrata anche la presenza dellagarzetta (Egretta garzetta) e della cicogna bian
ca (Ciconia ciconia), evento quest'ultimo da considerarsi eccezionalee forse riferibile ai
recenti tentativi di reintroduzione della specie nelle vicine Provincie.

Menoappariscenti, per le piccole dimensioni, sonoalcuni passeriformi, comela pispo
la (Anthus pratensis), lo spioncello (Anthus spinoletta), il migliarino di palude (Embe-
rizaschoeniclus) che, per passare la notte, si raccolgono nei canneti del sistema palu
stre che si sviluppa neUevicine cave d'argilla.

In qualsiasi stagione sono invece abbondanti nell'area le specie più spiccatamen
te antropofile come la passera d'Italia (Passer italiae), la passera mattugia (P. mon-
tanus), lo storno (Sturnus vulgaris), queste ultime due frequenti anche nel boscoduran
te la stagione riproduttiva, mentre esclusivamente estive sono la rondine (Hirundo
rustica), ancora nidificante con un buon numero di coppie nei cascinali dediti all'al
levamento di bovine da latte, il balestruccio (Delicon hurbica) ed il rondone (Apus
opus), che pur non nidificando nel perimetro della riserva, la frequentano regolar
mente alla ricerca del cibo.

Un certo interesse rivestono anche le specie legate all'ambiente umido, che si pos-
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Averla cenerina - Lanius minor -
Averla maggiore - Laniusexcubitor -
Ghiandaia - Garrulus glandarius -
Gazza - Picapica -
Taccola - Corvus monedula -
Corvo - Corvus frugileus -
Cornacchia - Corvus coronae -
Storno - Sturnus vulgaris -
Passera d'Italia - Passer italiae -
Passera mattugia - Passermontanus -
Fringuello- Fringilla coelebs -
Peppola - Fringilla montifringilla -
Verzellino - Serinus serinus •
Verdone - Carduelis chloris •
Cardellino - Carduelis carduelis -
Lucarino - Carduelis spinus -
Fanello - Carduelis cannabina -
Frosone - Coccothraustes coccothraustes -
Zigolo muciatto - Emberiza eia -
Migliarino di palude - Emberiza schoeniclus -
Strillozzo - Miliario calandra -

M, N (probabilmente estinta)
M frr., Sv irr.
M, N, Sv
M, N, Sv
M,Sv
M,Sv
M, N, Sv
M, N, Sv
N,Sv
M, N, Sv
M, N, Sv
M,Sv
M, N, Sv?
M, N, Sv
M, N, Sv
M,Sv
M

M,Sv
A (1990, circa)
M,Sv
M,N?

Mammiferi

Gh ambienti del navigho di Melotta ospitano una ricca teriofauna che, anche se per
il momento non è ancora conosciuta in modoapprofondito, mostra sicuramente elementi
interessanti sia dal punto di vista quahtativo sia da quello quantitativo. Per alcuni
importanti gruppi tuttavia, ed è ad esempio il caso dei chirotteri, esistono solo estem-
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avellanarius)
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Gh altri roditori presenti costituisconouna compaginepiuttosto eterogenea per carat
teristiche bio-etologiche ed ecologiche; una parte delle specie presenti è costituita però
da entità piuttosto adattabih che quindi non sono legate ad un habitat in particolare.

II gruppo dei muridi commensali dell'uomo comprende il topolino delle case (Mus
domesticus), il ratto nero (Rattus rattus) e il surmolotto (Rattus norvegicus), segnalati
per l'area ma da ritenersi comunque abbastanza confinati nelle pertinenze degh inse
diamenti umani; pur indicando un certo grado di antropizzazione del territorio, queste
presenze sono da ritenersi poco significative dal punto di vista naturalistico.

Il topo selvatico (Apodemus sylvaticus), probabilmente il mammifero più comune dei
nostri ambienti, è in grado di frequentare gli habitat più disparati, dal fitto del bosco
aUe strette fasce incolte a margine degh appezzamenti agrari. Più legato alla vegetazione
erbacea, anche a quella insediata su suoli intrisi o allagati, è invece il minuscolo topo
lino delle risaie (Micromys minutus), che appende i propri nidi estivi di forma sferoida
le, costituiti da erbe intrecciate e collocati a circa 50 cm. dal suolo, sugli steh di grami
nacee o di altre piante spontanee di dimensioni idonee.

Nidi riproduttivi di struttura simile, ma più grandi e costruiti in genere più in alto
fra le fronde degli arbusti, appartengono invece al più piccolo dei gliridi europei, il
moscardino (Muscardinus avellanarius),che trascorre invece il letargo invernale nelle
cavità degh alberi o a terra, spesso riparandosi tra le radici. Pur frequentando il bosco,
il moscardino mostra una certa predilezione per gli arbusteti e per le aree ecotonah a
vegetazione legnosa, come le siepi interpoderali, risentendo delle alterazioni ambien
tah che causano la frammentazione e l'isolamento degli habitat preferiti. La rarefazio
ne della specie hi Europa ha portato ad inserirla nel novero delle "specie di interesse comu
nitario" (Dir. CEE 92/43, allegato IV). Per il ghiro (Glisglis), segnalato già nelle rela
zioni di settore che accompagnano il piano della riserva, mancano invece osservazioni
recenti che possano fare il punto sulla situazione attuale di questa interessante popo
lazione relitta.

Una presenza degna di nota è quella dell'arvicola rossastra (Clethrionomys glareo-
lus), rilevata durante i recenti studi microteleologici; tipico degli ambienti forestah, que-
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sto roditore, contrariamente a quanto si pensava finoa poco tempofa, sopravviveanche
in pianura ovesi siano conservate superficiboscate, anche se di ridotta estensione. La
distribuzione dell'arvicola rossastra nelle aree planiziali è dunque necessariamente mol
to frammentata, con piccole popolazionidisgiunte le una dalle altre e confinate all'in
terno degli ultimi boschi; i coltivi circostanti, infatti, risultano per la specie del tutto
inospitali.

Le zone agrarie costituisconoinvece l'ambiente elettivo per due specie di arvicole
con caratteristiche ecologiche abbastanza simili fra loro e soggette, quando convivono
negli stessi siti, ad una certa concorrenza per le risorse alimentari che porta le popola
zioni dei due roditori a fluttuare periodicamente in modo alternato. I dati raccolti da
Ottolini ed Aceto mostrano nell'ambito della riserva una presenza più massiccia dell'
l'arvicola campestre (Microtus arvalis), speciedi abitudini fossorie ampiamente distri
buita nell'Europa centro-orientale. L'arvicola di Savi (Microtus savii) è invece un inte
ressante endemita tipico delle pianure italiane, che conduce vita prevalentemente sot
terranea; pur preferendo gli ambienti prativi ed evitando decisamente il boscofitto, può
comunque frequentare aree più aperte a vegetazione spontanea, dove esce più facil
mente allo scoperto alla ricerca di cibo.

La presenza di roditori in un ambiente naturale rappresenta una sicura attrattiva
per i predatori che se ne cibano; la donnola (Mustela nivalis) è un piccolo mustelide
ancora abbastanza diffuso anche nella campagnacoltivata;nonostante le ridotte dimen
sioni si può considerare uno dei più implacabili predatori di topi ed arvicole grazie alla
capacità, soprattutto delle femmine, più piccole e snelle, di penetrare nelle tane sotter
ranee catturandone gh occupanti.

Piuttosto comune risulta anche la faina (Martes follia). A differenza della donnola,
ha abitudini spiccatamente notturne che rendono piuttosto infrequente l'osservazione
diretta. Non è comunque difficilereperire le tracce del suo passaggio, soprattutto qua
lora marchi il territorio lungo i percorsi che costeggiano le zonedi margine perlustra
te regolarmente durante la ricerca del cibo. Sebbene si nutra abitualmente di piccole
predequah uccelh, mammiferi oinvertebrati, questo mustelide apprezza anchealimenti
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Una lepre
(Lepus

europaeus)
si riposa

nel bosco.

Questa specie,
abbondante nella
riserva grazie al

pluridecennale
divieto di caccia,
predilige le aree
prative con una

elevata varietà

ambientale.

di origine vegetale, soprattutto bacchee frutti, che rientrano nella dieta in proporzione
variabile secondo la disponibilità stagionale.

Degna di interesse, per la sempre maggiore rarità della specie, è la recente confer
ma della presenza della puzzola (Mustela putorius), che qui trova un habitat per certi
versi ideale per le proprie esigenze ecologiche.

Pur nonessendoil tasso (Meles meles) un animalefacile da avvistare, è assai frequente
per chi si muova all'interno dell'area protetta imbattersi nelle inconfondibih tracce del
grosso mustehde, siano queste piste, tane o le piccole buche di forma triangolare scavate
durante la ricerca del cibo. Il tasso, raffigurato anche nel simbolo della riserva natura
le navigho di Melotta, è sicuramente uno degh animali più rappresentativi della fauna
insediata al suo interno. Le favorevoli condizioni ambientah, cioè la notevole abbon
danza di pendici boscate, fanno sì che la popolazione residente stabilmente in questi
siti si presenti particolarmente numerosa. Anche nei momenti di maggiore crisi per la
specie,quando cioè, qualche decenniofa, sembrava in netta rarefazione in tutta la pia
nura padana, lungo la valle del naviglio di Melotta si potevano individuare un buon
numerodi tane attive,checostituirono sicuramente, in occasione della ripresa demografica
manifestatasi negli anni successivi, un nucleo di irradiamento del tasso nelle campa
gne circostanti.

Dopo un'assenza durata enea cinquantanni (V. FERRARI, 1982) è ricomparsa, a par
tire dalla metà degh anni '80, la volpe (Vulpes vulpes). La tranquillità assicurata dalla
copertura boschiva, la mancanza di attività venatoria, le numerosissime tane di tasso
presenti che le consentono di occupare quelle dismesse e, probabilmente, la buona dis
ponibilitàaUmentarehanno fatto sì che fra i primi siti ricolonizzati dalla volpe in pro
vincia di Cremona ci fossero le aree boscate circostanti il naviglio di Melotta.

Un'altra comparsarecente, ma sicuramentemenogradita della precedente, è quel
la della nutria (Myocastor coypus), grosso roditore alloctono di origine sudamericana
ormai naturalizzato in gran parte del bacino idrografico padano-veneto in seguito al
rilascio di esemplari allevati in precedenza a scopo produttivo. Lungo le rive del Navi-
ghetto non sembrano, almeno per il momento, molto numerose le caratteristiche tane,
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Franco Lavezzi

IL PROGETTO LIFE PER IL RIPRISTINO DEI BOSCHI
DELLA RISERVA NATURALE "NAVIGLIO DI MELOTTA"

Per la conservazione nei luoghid'origine degh habitat e delle speciefloristiche e fau
nisticheritenuti più importanti delcontinenteeuropeo, la ComunitàEuropea, in appli
cazione alle Direttive 92/43/CEE (detta Direttiva Habitat) e 79/409/CEE (detta Diret
tiva Uccelh), ha promulgato la reahzzazione di una rete per le aree protette, denominata
Natura 2000, che si concretizza attraverso l'individuazione di Siti di Interesse Comu
nitario (SIC) e di Zonedi Protezione Speciale (ZPS).

Il LIFE NATURA costituisce uno degh strumenti finanziari attraverso cui la Comu
nità Europea sostiene le pohtiche ambientah; esso è espressamente finalizzato alla sal
vaguardia ed al mantenimento degh habitat e delle specie di interesse comunitario in
uno stato di conservazione soddisfacente e la sua applicazione è prioritariamente indi

rizzata ad interventi da realizzarsi

nei SIC e nelle ZPS.

Gli habitat di interesse comuni

tario sono, da una parte, quelli che
rischiano di scomparire dalla loro
area d'origineper fenomenidi regres
sione spontanea o indotta, ma anche
quelh che hanno, per ragioni natu
rali, una distribuzione ristretta nel
vecchio continente.

Sono di interesse comunitario

anche quegli habitat che costitui
scono esempi notevoli delle caratte
ristiche tipiche delle zone biogeo
grafiche che interessano il continente
europeo: quella Alpina, quella Atlan
tica, quella Continentale, quella
Mediterranea e quella Macaronesi-
ca (cioè delle Canarie, che per le
caratteristiche di isole atlantiche,
collocate a bassa latitudine, ad ovest
del continente africano, presentano
caratteri naturalistici del tutto par
ticolari).

Gli habitat per i quali l'Unione
Un cartello indicatore posato sulle aree sottoposte ad mier- Europea ha una particolare respon-
venti di recupero. sabilità gestionale, soprattutto per
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Nella riserva trovano asilo nume

rose specie faunistiche di interesse
comunitario e due tipologie foresta
li che costituiscono habitat di inte

resse comunitario: il bosco alluvio

nale di ontani, di interesse priorita
rio, ed il bosco misto riparlale con
quercia ed olmo.

Nell'ambito del presente proget
to si è ritenuto assai più utile inter
veniresui fattori didegradodelpatri
monio boschivo piuttosto che con
interventi rivolti direttamente aUe

singole specie faunistiche, deUe cui
esigenze si è tenuto comunque con
to nella programmazione deUe ope
re da realizzarsi, considerato che, in
ogni caso, il ripristino degh habitat
manifesterà un positiva ricaduta
anche sulle entità specifiche mede
sime.

I boschi del naviglio di MelottaUn settore del querceto in buone condizioni strutturali e
compositive.

Le superfici boscate deUariserva
naturale "naviglio di Melotta" risul

tano accorpate in una formazione lineare, che si sviluppa in direzione nord-sud lungo l'a
sta del corso d'acqua, nel tratto in cui questo attraversa il settore centrale del pianalto
di Romanengo.

Dall'asse principale si dipartono alcuni diverticoli di ridotta larghezza, in corri
spondenza di solchi vallivi profondamente incisi dalle acque percolanti nei suoli argil
losi del pianalto o lungo la rete irrigua minore,che si insinuano, anche per alcune cen
tinaia di metri, nella campagna circostante, a diffondere il patrimonio arboreo negli
adiacenti ambiti agricoli, altrimenti fortemente banalizzati.

Nel settore centromeridionale dell'area protetta, il solco del naviglio occupa un'an
tica vaUecola dai versanti pocoscoscesi, che, conaltre morfostrutture analoghe, ad essa
semiparallele, incideil pianalto conorientamento nord-sud, costituendouno degh implu
vi naturali delle acquescolanti dalla sommitàdel rilevato della struttura geologica.

In tale località il corso d'acqua, trovando meno difficoltosa l'erosione delle sponde,
origina una sua propria vaUecola assai più ampia rispetto a queUa incisa nel tratto a mon
te ed assume una andamento naturaliforme, maggiormente divagante, con numerose anse,
originando lenti di deposito che possono essere successivamente rimaneggiate dall'at
tività idraulica.

In questo settore il bosco si espande ed assume caratteristiche di maggiore com
plessità, originando consorzi igrofili a ridosso del naviglio e formazioni arboree mag
giormente svincolare dall'acqua suUeparti sopraelevate, che possono spingersi sino alla
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parte della corrente in virtù del suo estesoapparato radicale. Nel settore centro-meri
dionale della riserva, dove il solco navigUare si amplia e l'asta del canale assume un
andamento meandreggiante, Ubosco igrofilo si espande e la vegetazionearborea si arti
cola in consorzi meglio definiti.

In tale locahtàUsubstrato, il regime idrico e,probabilmente, anche i pregressi inter
venti di governo del patrimonioarboreo, segregano maggiormente le varie componenti
e si assiste aUa differenziazionedi veri e propri alneti quasi puri, nettamente distinti
da più Umitatisettori di saUceto ripario arborescente.

L'alneto apparirebbe in ognicasola consociazione più tipica delle aree perifluviaU
di questo corso d'acqua e probabilmente UsaUceto ne rappresenterebbe una sorta di
degradazione dei settori più disturbati. Infatti, neUefasi di avanzata maturità, nei sali-
ceti è evidente una rapida ricolonizzazioneda parte degli ontani ed anche nelle fasi gio-
vaniU di questi consorzi arborei la flora di corredo sembra assai più simUe a queUa degU
alneti piuttosto che a quella più caratteristica dei boschi ripari di sahce.

La componente arbustiva di queste consociazioni è piuttosto scarsa e costituita da
specie spiccatamente igrofile comeUpaUon di maggio (Vibumum opulus), la frangola
(Frangula alnus) o Usalice grigio (Salix cinerea), frequente nelle aree dove la copertu
ra arborea è degradata ed il boscosi apre in radure o nei terreni semiallagati di recen
te formazione, dove anticipa ed accompagna, neUe prime fasi di insediamento, il bosco
di ontani. Non mancano inoltre spe
cie non propriamente caratteristiche
di questa consociazione, ma in grado
comunque di sopportare elevati teno
ri di umidità nel suolo, come il san-
guineUo (Cornus sanguinea), Usam
buco (Sambucus nigra) ed il noccio
lo (Corylus avellana), più frequenti al
piede della scarpata di erosione, ed
i rovi (Rubus ulmifolius, Rubus cae-
sius).

Anche la componente erbacea di
corredo si caratterizza per la pre
senza di specie tipiche dei boschi di
ontano originando estese praterie di
carice maggiore (Carex elata), e di
coda cavalhna (Equisetum telemate-
ja) accompagnate dal biUeri (Carda-
mine amara), dall'iris giallo (Iris
pseudacorus), daUafilipendula (Fili
pendula ulmaria), dall'erba sega
(Licopus europaeus), daUa dulcama
ra (Solanum dulcamara) daUa visto
sa angeUca silvestre (Angelica sylve
stris) e dal grazioso campanellino
estivo (Leucojum aestivum).

Abbondano inoltre lespecie lega- Una frangoia (pvmsguia ahms) con ,: smi fruttl si affac.
te a substrati ricchi di sostanze orga- eia sulle acque del naviglio.
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// carpino bianco (Carpinus betulus) accompagna la
farnia nelleformazioni forestalipiù evolute.

nente deUe fasce arbustate ai mar

gini deUa copertura arborea fitta è
Upioppo tremulo (Populus tremula),
una deUe specie insoUte per questo
contesto geografico, del tutto assen
te nelle restanti parti della pianura
cremonese.

In taU località compaiono anche
alcuni esemplari di betulla (Betula
penduta) un'altra specie esclusiva,
per il territorio provinciale, di que
sti boschi.

Persinoalcuniesemplaridi casta
gno (Castanea sativa), specie anti
camente coltivata anche nella pia
nura cremonese, compaiono qua e
la nei boschi del pianalto; probabil
mente questa specie, scomparsa dal
la restante parte del territorio, si è
qui conservata per la particolare
natura del suolo, tendenzialmente
acido.

In alcuni limitati settori del quer
ceto è abbondante anche il carpino
bianco (Carpinus betulus), confina
to perlopiù ai margini superiori del
le scarpate del terrazzo, che indiriz

zerebbe un inquadramento della vegetazione nel querco-carpineto.
In realtà non è ancora chiaro se la presenza del carpino in questi lembi del bosco sia

da interpretare come il residuo della vegetazione originaria, confinato in alcuni settori
meno perturbati dagh interventi di completa demolizione deUa volta arborea (fenome
no che spiegherebbe anche la maggior abbondanza lungo le scarpate della flora erbacea
nemorale) e quindi destinato, in assenza di fenomeni di disturbo, a ricolonizzare i set
tori del bosco da cui attualmente risulta esclusoo se, piuttosto, tale condizione non sia
da imputare aUe particolari esigenze ecologiche deUa specie che, rifuggendo i ristagni
d'acqua,cosìfrequenti nei suoh argiUosi delpianalto, la costringerebberoa rifugiarsi nei
settori megUo drenati, coincidenticonUcigUo dei terrazzi.

La tipologia boschiva più diffusa nei settori elevati della riserva è però rappresen
tata dal robinieto, l'espressione più evidente delle pesanti alterazionisubite dalla coper
tura forestale originaria. La robinia (Robinia pseudacacia) infatti, in occasione di derno-
Uzioni completedella copertura arborea, per le sue caratteristiche di specie lucivaga e
pioniera, tende a originare vegetazioni secondarie monospecifiche ed a sostituire rapi
damente le altre specie che costituivano il bosco.

Soprattutto suUe scarpate dellavaUe del navigUo, ma anchein alcuni settori ad esse
limitrofi e lungo le profonde incisioni erosive chesi dipartono daUa vaUe principale, la
robinia rappresenta la specie dominante e, a tratti, può costituire popolamentiquasi
puri, configurandosicome uno dei principaU problemigestionaU della riserva naturale.
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I vistosi frutti
della fusaggine

(Euonimus
europaeus) gli
hanno valso il

nome di cappello
del prete. Il seme

contenuto negli
involucri

deiscenti, tossico

per l'uomo, è
appetito da

numerosi

animali silvani.

AUa robinia, tuttavia, si accompagnano numerosi esemplari di altre specie arboree,
nonché un ricco corredo arbustivoche,nel complesso, attestano la pregressa presenza
del querceto.

Essendo venuti a cessare da almeno un ventennio, a seguito dell'istituzione della
riserva naturale, gU interventi dissennati di taglio,divieneapprezzabUe, anche nei set
tori più compromessi del bosco, una regressione della robinia a vantaggio delle altre
specie, evidenziando un'evoluzione della componente legnosa orientata verso consocia
zioni forestaU maggiormente aderenti alle condizioni stazionaU del sito.

Lasuccessione ecologica procede pertanto spontaneamente verso una maggiore natu
ralità e giovani esemplari di olmo, di farnia, di ciliegio di acero campestre, che neUe
fasi giovaniU si mostrano moderatamente sciafih, sopportando la ridotta luminosità che
filtra oltre le chiome deUa volta arborea, colonizzano massivamente gli spazi lasciati
nei robinieti, senescenti anche per l'eccessiva fittezza, dagli esemplari in deperimento.

Si manifesta pertanto un evidente orientamento del boscoverso consociazioni rife
ribili ai querceti mesofih planiziali di quercia ed olmo, anche se non è del tutto chiaro
se tale orientamento possa considerarsi definitivo o soltanto preparatorio al successivo
insediamento di una diversa vegetazione (ad esempio il querco-carpineto).

Il vigore vegetativo della robinia si manifesta però ancora pesantemente neUe aree
ai margini del bosco e nei pochi piccoh appezzamenti dismessi dalle attività agricole,
quando queste aree vengono a trovarsi a diretto contatto con i robinieti esistenti, com
promettendo sotto Uprofilo deUacomposizione, la quahtà delle superfici in cui il bosco
è suscettibile di ampliamento.

In tutte le categorie boschivedel pianalto svincolate dall'acqua, la componente arbu
stiva, tipicamente ascrivibUe ai boschidi quercia ed in particolare a quelli igrofiU, è for
temente condizionata dal grado di copertura che offre la volta arborea e tende ad esse
re assai hmitata neUo svUuppo e nella composizione nelle fasi giovanili dei robinieti,
quando Uvigore vegetativo deUarobinia esclude quasi ogni altro elemento vegetale, così
come nei settori più maturi del querceto, dove, per l'elevata copertura deUe chiome, la
componentearbustiva è per lopiù relegata ai margini e, all'interno del bosco trovano ospi
talità soltanto le specie amanti deU'ombra.
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Gh arbusti divengono una componente importante deUa coperturaforestale soltan
to neUe zone aperte ed inospitah per le specie arboreeo neUe fasi di ricostituzione boschi
va in occasione di episodi di demolizione deUa copertura forestale ad opera di eventi
naturali o, assai più spesso, a causa deUe attività umane.

Così nei settori dove Ubosco si infittisce riescono a penetrare soltanto alcune spe
cie, come il nocciolo (Corylus avellana), Usambuco (Sambucus nigra), il corniolo (Cor
nus mas), Usanguinelle (Cornus sanguinea) e la fusaggine (Euonimus europaeus).

Il rovo bluastro (Rubus caesius) può talora tappezzare Usuolo in alcuni settori del
bosco, in competizione conla diffusissima edera (Hedera helix), cheoltre a coprire Uter
reno si arrampica tipicamente sui tronchi degh alberi.

In alcune parceUedel querceto fitto Usottobosco è costituito da un intrico di specie
lucivaghe in fase regressiva come il prugnolo(Prunus spinosa) e Umirabolano (Prunus
cerasifera), e dal rampicante caprifogho selvatico(Lonicera caprifolium); la presenza di
queste specie, congiuntamente aUa giovane età degh alberi, lascia intuire una recente
chiusura deUa volta arborea.

E invece al margine dei consorzi forestah e neUeradure che la componente arbusti
va si manifesta rigoghosa ed articolata ed aUespecie sopraccitate si associano numerosi
Ubiancospino (Crataegus monogyna), la rosa selvatica (Rosa canina), U comunissimo
rovo comune (Rubus ulmifolius) ed U ligustro (Ligustrum vulgaris), invero piuttosto
infrequente su questi suoh poco permeabiU.

Se al margine tra il bosco ed i coltivi i cespugU riescono a costituire una stretta fascia
di mantello forestale, strutturalmente assai simUe ad un siepone, neUe radure più este
se e stabilizzate assumono una distribuzione a macchie, originando delle praterie arbu-
state.

Queste superfici con rada colonizzazione da parte delle specie legnose costituiscono
uno degli habitat più rari e minacciati deUa riserva ed ospitano alcune delle specie più
pregevoli peril rilevante interesse stazionale.

È questo il caso delle ginestre, come la ginestrella (Genista tinctoria), la ginestra
spinosa (Genista germanica), la ginestra chiomata (Chamaecytisus hirsutus) e la gine
stra dei carbonai (Cytisus scoparius), o della rosa gallica (Rosa gallica), ormai ridotte a
nuclei poco estesi, costituiti da poche unità di esemplari e minacciate di scomparsa.

Anche la flora erbacea di corredo dei settori boschivi maggiormente svincolati daUe
acque e delle loro radure si segnala per ricchezza e particolarità.

Quella più propriamente nemorale ricalca la tipologiatipica dei boschiplaniziah di
quercia ed è piuttosto ricca di specie,anche se, paradossalmente, si manifesta più com
piutamente nei settori di bosco, coUocati in adiacenza dalle scarpate, per lunghi tratti
dominati daUa robinia.

In alcune parti ben strutturate del querceto la flora nemorale appare meno ricca,
lasciandosupporre una incostante permanenza deUa copertura forestale in questi set
tori o, quantomeno, una relativamente recente perturbazione antropica di queste super
fici. Vi prevalgono in ogni caso erbe con spiccati adattamenti all'ambiente forestale, che
consentono loro di sfruttare la scarsa luminosità che permea al di sotto deUa volta arbo
rea, oppure che concentrano la loro attività vegetativa all'inizio della primavera, quan
do le chiome, prive di foghame, lasciano filtrare in abbondanza la luce, passando Uresto
dell'anno in quiescenza, grazie a bulbi e rizomi sotterranei (queste ultime, sopravvi
vendo con questo stratagemmi nascoste nel suolo, sono dette geofite).

Tra le specie più diffuse si citano, l'anemone sdvestre (Anemone nemorosa), alcune
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piuto ed alcune specie, come la rara potentiUa rupestre (PotentUla rupestris), non sono
più state rilevate neUe stazioni conosciute.

I problemi di conservazione dei boschi del pianalto di Romanengo

Pur rappresentandounodei comprensori boscati più estesi del territorio provincia
le cremonese, i boschi del pianalto, analogamente a quasi ogni altra formazione fore
stale rehttta deU'ambito planizialepadano, soffrono gravementedi fenomeni di isolamento,
peggiorati, nel caso specifico, daUa struttura lineare del consorzio arboreo.

Qualsiasi intervento di perturbazione deU'habitat, causato sia da eventi naturah,
come ad esempio fenomeni meteorologici estremi che abbattano su estese superfici gli
alberi, o artificiali, quah tagli o incendi, può determinare gravi alterazioni delle condi
zioni ecologiche e favorire l'estinzione locale di entità specifiche, senza che queste pos
sano spontaneamente ricolonizzare l'area.

La modificazione deUe condizioni ecologiche necessarie aUasopravvivenzadi un grup
po o di una singola specie può determinarsi anche spontaneamente, senza l'intervento
di eventi drammatici, a seguito di normali processi di evoluzione della vegetazione.

Le cenosi vegetah infatti si modificano progressivamente, tendendo ad un maggio
re equilibrio conl'ambiente, sinoa raggiungereunostadio di relativa stabihtà detto sta
dio climax.

Questoprocesso, relativamente rapido nelleprime fasi di insediamento deUa vege
tazione, puòprotrarsi per decenni neUe fasisuccessive e, nelcaso deUe vegetazioni fore
stah, anche per secoh.

Ad ogni fasedellasuccessione ecologica sono associate alcune specie (non solo flori
stiche, ma anche animali) che regrediscono o scompaiono nei passaggi successivi.

Considerate le ridotte dimensioni dei boschiplaniziali, questi processi evolutivi pos
sonocomportare una tendenza aUa semplificazione degU habitat, con il recupero del
bosco a scapito deUe aree marginaU e deUe radure, riducendo gli spazi aperti ed impe
dendola sopravvivenza delle specie caratteristiche di queste tipologie ambientali.

Tale fenomeno è particolarmente evidente nei boschi del pianalto, dove Urecupero
del bosco sulle radure ha sottratto l'habitat elettivo ad alcune specie floristiche di ele
vatissimo interesse stazionale, come le ginestre o la potentilla rupestre, ma anche ad
alcune specie faunistiche: uccelh come le averle, l'upupa, il succiacapre, rettili come il
ramarro o piccoh mammiferi come Umoscardino hanno visto ridursi considerevolmen
te gh spazia loro disposizione ed alcune specie ornitiche sono già scomparse come nidi
ficanti.

Alcune di queste entità specifiche, che avrebberopotuto trovare in ambiti semina
turali come i prati stabih, le siepi o le alberature dei coltivi, degli habitat vicarianti,
vedono impedita la loro diffusionenegli agroecosistemi dalle tecniche colturali intensi
ve che attualmente vi vengono praticate e che comportano la scomparsa di questi ele
menti di diversità ambientale. Si viene così a creare una netta divisione tra l'ambiente

forestale, sempre più chiuso per lo svUuppo e l'evoluzione della vegetazionelegnosa, e
gh ambiti agricoli, desertificati daUe tecniche agronomiche specializzate, mentre gh
habitat ecotonah costituiti dagh arbusteti e dalle radure vengono relegati in spazi sem
pre più angusti.

Ma anche la stessa copertura boschiva deve affrontare problematiche legate aUe
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attuali e pregresse attività umane e, nei boschi deUa riserva, agli effetti ecologici suac
cennati si sommano quelli diretti ed indiretti di una cattiva gestione forestale.

Nell'intero comprensorio cremonese, a partire dai primi decenni del '900, il governo
dei boschiè andato via via assumendo un'importanza marginale e, accanto alla demo
lizionedella copertura forestale, effettuata sin dove è stato possibileper lasciare nuovi
spazi aUe colture agricole, si è assistito aU'abbandono deUe tradizionaU tecniche di gover
no.L'utilizzodel residuo patrimonioforestalesi è quindi reahzzato, neUa generahtà dei
casi, attraverso il periodico abbattimento delle essenze legnose mediante tagli a raso,
consistenti cioè nella completa demolizione del bosco, affidando la sua rigenerazione
soprattutto aUa capacità delle ceppaie di produrre nuovi polloni, senza applicare alcu
na tecnica di governo neUe fasi successive della ricostituzione boschiva.

Questa metodologia ha favorito la diffusione delle speciea più rapido accrescimen
to e dal comportamento invadente, tra cui diverse esotiche e, tra queste, soprattutto la
robinia (Robinia pseudacacia), tra l'altro moltoricercata per la produzione di legna da
ardere.

Specie esotiche sono ormai presenti in ogni consorzio forestale del Cremonese ed
anche sul Pianalto, che meno deUa restante parte del territorio provinciale ha subito
queste forme di degrado, l'invadenza deUe specie aUoctone pone non pochi problemi di
cai-attere gestionale.

La robinia infatti rappresenta una specie pioniera, in grado di colonizzare rapida
mente tutti gli spazi resi disponibili daUabbattimento del bosco, sostituendo nelle fasi
deUa successione ecologica gli arbusteti e le altre vegetazioni secondarie autoctone.

Di per sé questa competizionecon le vegetazioni locah già rappresenta un elemento
di perturbazione deUe fitocenosi del tutto indesiderato, ma, almenoin via teorica, al pari
deUe altre vegetazionipreparatorie al reinsediamentodel bosco evoluto, i robinieti dovreb
bero, in assenza di ulteriori perturbazioni, regredire abbastanza repentinamente.

Questo fenomeno non è però sempre lineare e la successione vegetale può presenta
re processievoluti articolati, innescandoripetutamente altre regressioni, prima di tro
vare un equilibrio. Si dUatano così i tempi del recupero di condizioni di stabilità e la
robinia può trovare a lungo ospitahtà nei consorzi arborei spontanei.
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Anche alcunisettori del querceto sono stati sottoposti ad unosfruttamento intenso
attraverso la ceduazione, metodologia di governo che, nel Cremonese, risulta del tutto
inusuale per questa categoria boschiva.

In questi cedui la struttura della vegetazione si è fortemente alterata e, per l'ecces
siva fittezza, ogni specie dicorredo delsottobosco tende adessere esclusa dalpopolamento
vegetale.

Anche alcuni fenomeni naturali legati alla dinamica del corso d'acqua possono crea
re locali problemi di conservazione dei consorzi forestali.

Il naviglio, nel tratto in cui scorre incassato nei litostrati del pianalto, non è sog
getto ad interventi di governo e può liberamente rimaneggiare i terreni limitrofi.

Questo fenomeno, da valutare certamente come positivo, poiché consente l'espressione
di manifestazioni naturalistiche di rilievo (adesempio nelleerosioni verticali deUe spon
de coUoca il nidoUmartin pescatore, Alcedo atthis, o, quandoi suolidenudati dalle fra
ne sonostillicitosi, vi si insediano muschi e felci), localmente possono comportare inde
siderate regressioni dei consorzi arborei.

Neisettori dove Ubosco è meno estesoo ridottoad una sottile frangia lungole spon
de, le robinie frammischiate ad altre piante, per ricercare la luce,crescono inchnate ver
soUcorso d'acqua; finendo per croUare, trascinano con sé o rendono instabiU le piante
vicine.

I settori sopraelevati del bosco possono così essere rapidamente erosi, mentre gli
schianti nella vaUecola del naviglio, possono danneggiare e compromettere i consorzi
igrofili collocati lungo il corso d'acqua.

Se la copertura arborea fosse moltopiù estesa, questi fenomeni, da ritenersi del tut
to normaU ed appartenenti agli ordinari cicU della vegetazione, non avrebberopartico
lare peso neU'economia forestale; purtroppo però, per la limitata estensionedeUa coper
tura boschiva, ognievento improvviso di demolizione della volta arborea rischia di inte
ressare stazioni in cui esistono entità specifiche molto localizzate e di comprometterne
pertanto l'esistenza neUa riserva.

Anche i solchi vallivi che invadono la campagna circostante, a partire dalla valle
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principale del navigho, sonoin fase attiva di erosione e tendono ad ampliarsi ed allun
garsi verso i coltivi.

Questo fenomeno, in parte spontaneo ed in parte forse indotto dalle tecniche agri
cole (hveUamento ed accorpamento di coltivi, metodologie irrigue che comportano un
esubero deUe acque ed UlororusceUamento verso il naviglio, ecc.), può determinare un
atteggiamento conflittualeda parte deglioperatoriagricoli ed il rischioche gh stessi, per
limitare i danni, mettano in atto metodologie poco ortodosse e contrarie ai principi del
la riserva (deposito di materiali "inerti" nei fronti di avanzamento deUe frane, devia
zione degU impluvi, ecc.).

Considerato il complesso articolarsi deUe problematiche forestali e la necessità di
salvaguardare anche aspetti naturalistici sottoposti, per loro natura, a dinamiche non
facUmente governabili, si puòcomprendere come risulti difficoltosa la gestione deU'area.

Il piano di gestionedeUa riserva naturale fornisce indicazioni sostanziali (per lopiù
generali) per la salvaguardia delleparticolaritàbiologiche di questa superficie protet
ta, molte delle qualidevono peròessereaffrontate con metodologie sperimentah.Appa
re comunque chiaro che, per la salvaguardia deUe cenosi forestaU del pianalto, neUa
completezza deUa loro articolazione, risulta indispensabUe affrontare Uproblemaprio
ritario deUe ridotte dimensioni del bosco. Soltanto ampliandole superfici a destinazio
ne naturaUstica, sarà possibile forniregli spazi per consentire la piena manifestazione
di ogni struttura vegetale e di tutto il corredofloristico e faunistico che la caratterizza.

Gli interventi di ripristino forestale

DaUa data di istituzionedeUa riserva.naturale del naviglio di Melotta, poco nume
rosi sono stati gli interventi di gestione attiva effettuati per la salvaguardia degU ele
menti di maggior pregio dell'area protetta.

Il più esteso di questi interventi era stato effettuato, nei primi anni '90, sulla spon
da orientale del naviglio, nei pressi del rudere della cascina S. Elina, dovel'aUora Ente
gestore aveva provveduto aUa collocazione a dimora su terreni precedentemente agri
coli, di un impianto arboreoconfinalità naturaUstiche, esteso per circa 1ha, secondo le
indicazioni del piano di gestione della riserva.

L'impianto, effettuato con sesto relativamente fitto, aveva manifestato una buona
percentuale di attecchimento e, piuttosto trascuratodopo i primianni, era stato colonizzato,
in alcune parti, dal rovo, senza però manifestare gravi conseguenze per la sopravvi
venza degli alberi coUocati a dimora.

Anzi, la colonizzazione da parte del rovo avevafavorito la penetrazionein alcuni set
tori di alcune specie floristiche (Favagello-Ranuculus ficaria;Agliodelle vigne -Allium
vineale; Edera di terra - Glechoma ìiederacea), già diffuse nei boschi limitrofi.

NeUe aree più aperte si era invece insediata una flora caratteristica delle radure
stabilizzate, prima assai infrequente in questo settore della riserva, dove il bosco si
affacciavadirettamente sui coltividestinati a colture specializzate, senza alcuna espres
sione di ambiti ecotonah.

Così sono ricomparse le vistose fioriture del raperonzolo (Campanula rapunculus) e
del fior di cuculo (Lychnis flos-cuculi), insieme a cespi di giunco (Schoenopkctus mucro-
natus)e di consolida maggiore (Symphitum officinale) nei settori peggiodrenati, mesco
lati alle dominanti graminacee.
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Lecurecolturaliprestate neiprimianni daU'impianto e, poi, la rapida chiusura del
le chiome avevano assai hmitato l'intrusionedella robiniain questi appezzamenti, con
trariamente a quanto ci si poteva aspettare, considerata la composizione del bosco adia
cente.

Questo primo impianto "sperimentale" aveva fornito risultati decisamente soddi
sfacenti e, pur mantenendo alcuni spiccati caratteri di artificialità (soprattutto per la
coetaneità degh esemplari messi a dimora), dimostrava quanto rapido potesse essere lo
spontaneoinnesco dei fenomeni di successione ecologica cheportavanoal recuperodi alcu
ni valori naturahstici.

Era però altresì evidente che neUe restanti parti deUa riserva proseguiva la perico
losa deriva che minacciava la sopravvivenza di alcune deUe entità più pregevoU presenti
neU'ambito protetto e, a tratti, procedeva l'evoluzionedella copertura arborea non sem
pre in sintonia conla conservazione deUe caratteristichetipiche deghhabitat più pregevoh.

Dai rihevi effettuati aUafine degU anni '90 sembravano scomparse alcune entità flo
ristiche, già molto localizzate quando queste superfici vennero sottoposte a tutela e suc
cessivamente ritrovate in modo sempre più sporadico.

Parimenti alcune entità faunistiche si erano particolarmente rarefatte o non ven
nero più segnalate nel sito.

Adesempio l'evoluzione del bosco verso strutture più mature, suUa sponda orienta
le, aveva comportato la scomparsa di alcune radure, create dal passaggio di un incen
diopochi anni prima dell'istituzione deU'area protetta, cheospitavanoconsistenti nuclei
di ginestra dei carbonai (Cytisus scoparius). Questa specie, nota in provincia in que
st'unico sito, non sopportando l'aduggiamentoda parte degli alberi, a seguito del recu
pero del bosco, era così scomparsa.

Analogamente, sulla sponda occidentale, gU spazisparsamentearbustati esistenti
tra Ubosco ed un vecchio pioppeto abbandonatocheospitavanoaltre entità rare od inso
lite, tra cui la potentUla rupreste (PotentUla rupestris), la ginestra chiomata (Cha
maecytisus hirsutus) e la ginestra spinosa (Genista germanica), erano stati colonizzati
dai roveti e dai robinieti in fase giovanile.

Un po' in tutta la riserva, comunque, ai margini del bosco, la robinia continuava a
sottrarre spazioalle specie desiderate. Neiboschi già strutturati, invece, questa specie
mostrava spontaneamente un regresso e, almeno tendenzialmente, veniva esclusadal
le altre essenze legnose, maggiormente vocateall'ambiente forestale.

Questomiglioramento delleconsociazioni vegetaU, oltre ad essere molto lentoe non
privo di effettisecondari negativi, nonsi mostrava comunque in grado di compensare U
regressodeUe fasce ecotonali e la scomparsa di entità specifiche particolari.

Diveniva perciò urgente intervenire sulla più vasta superficie possibile delle aree
di interesse naturaUstico, al fine di contenere e correggere i fenomeni di degrado in
corso, utilizzando i fondi resi disponibilidal LifeNatura, proponendoun progetto che,
con il sostegno finanziario dell'Unione Europea, consentisse, attraverso il processo
del cofinanziamento, di incrementare le disponibilità finanziarie messe in campo dal
la Regione Lombardia e dalla Provincia di Cremona, in qualità di nuovoente gestore
deUa riserva.

Nell'ambito del progetto si è ritenuto indispensabUe. per realizzare le opere pro
grammate, destinare l'usodei suoh aUe solefinalità naturalistiche. Individuate le aree
della riserva più idonee a questa funzione, consistenti in settori di bosco del tratto cen
tro-meridionale deU'area protetta ed in alcuni terreni agricoU ad essi hmitrofi (cheavreb-
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bero garantito le possibilità di espandere le superfici forestali adiacenti e di articolare
la vegetazione in tutti i suoi aspetti più caratteristici), queste sono state acquisite in
disponibilità pubbhca.

Altre superfici di pregio, sulle quah si é ritenuto meno urgente intervenire, sono sta
te individuate come aree di acquisizione subordinata; gli interventi in questi appezza
menti sarebbero stati realizzati qualora si fossero trovati ostacolinelle aree prioritarie.

Altri settori del boscoerano inoltre già disponibili per la realizzazione delle opere di
restauro della vegetazione poiché di proprietà pubbhca.

Le aree di acquisizione prioritaria ospitavanonaturalmente vasti settori degh habi
tat di interesse comunitario, tra cui gran parte del bosco di ontani ed i settori a radura
ospitanti le specie floristiche più minacciatedella riserva.

Tratti del bosco di ontano e dei querceti della riserva, reputati in condizioni soddi
sfacenti e senzanecessità di urgenti interventi dimiglioramento, sono stati anch'essi iden
tificati come aree di acquisizione subordinata nell'ambito del progetto. Questi settori
del bosco hanno in ogni caso fornito indicazioni utili al restauro delle parti maggior
mente compromesse.

Gli interventi negli ontaneti ripari

Il restauro della copertura forestale igrofila, diffusa nelle aree depresse e talora
semiaUagate coincidenti con la par
te basale deUa vaUecola del navigUo
di Melotta, si é concentrato soprat
tutto nei settori caratterizzati da un

degradospinto deUa vegetazione ori
ginaria, interessando quasi la metà
della superficie complessiva occupa
ta da questa tipologia vegetazionale
neUa riserva naturale.

La distribuzione a mosaico deUe

parcelle degradate, che contrappo
neva spesso appezzamenti forte
mente regrediti a lembi di bosco in
buone condizioni, era determinata
daU'uso fatto, nei decenni scorsi, di
questi consorzi arborei (che poteva
andare da un intenso trattamento a

ceduo per ricavarne legna da arde
re, al loro completo abbandono per
ché ritenuti "tare" aziendali), atte
stando anche la frammentazione del

le proprietà dei terreni rivieraschi al
naviglio di Melotta. In minor misu
ra questo fenomeno poteva essere
attribuito anche agli effetti di spon-

i^Mk^ùi^f: Sé'^zM tanee dinamiche deUa vegetazione.
Area rivierasca recuperata aontaneto. lì bosco di ontani namfatti una ^ta
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I frutti del pallon di maggio (Yiburnum opulus) sonopoco
graditi dagli uccelli.

relativamente breve ed essendo, per
lo più, costituito da esemplari coeta-
neiformi, il regresso della copertura
arborea può essere determinato dal
la senescenza deUa gran parte degli
esemplari che lo costituiscono; poi
ché, però, le condizioni edafiche non
mutano, il recupero deUa copertura
forestale esclude l'insediamento di
tipologie boschive maggiormente
svincolate dall'acqua ed un nuovo
alneto ricolonizza le superfici lascia
te sgombre da quello che lo ha pre
ceduto.

Saltuariamente, nei consorziigro-
fih, si rinvengono esemplari di pla
tano e pioppoibrido di impianto arti
ficiale; considerato che tali essenze
non paiono manifestare rinnovo
spontaneo, la loro eliminazione é sta
ta decisa caso per caso e solo quan
do creavano reale ostacolo allo svi

luppo dei consorzi spontanei.
Altro importante fenomeno di

regresso del boscodi ontani era rap
presentato dall'eccessivo sviluppo
di essenze erbacee ed arbustive, che

occupavano le aree rimaste scoperte per la morte degli esemplari arborei.
In alcuni casi per la ristrettezza della vaUecola, l'ontaneto si presentava parzial

mente aduggiatodalle robiniecollocate sulle scarpate prospicientie fortemente inclinate
verso il corso d'acqua.

I frequenti schianti cui sonosoggettedette robiniedanneggiavano gh ontani radicati
sulle lenti meandriche sottostanti, mentre l'accumulodi materiale legnoso al suolo, rapi
damente ricoperto dalle specierampicanti (rovo, luppolo, cagUo, ecc), il cui sviluppo era
favorito dall'incrementata permeabUità del sottobosco alla luce, ostacolava il rinnovo
della specie igrofila.

In altri casi il governo a ceduo, con un precedente intenso sfruttamento ed il suc
cessivo abbandono dell'utilizzo, aveva prodotto una precoce senescenza delle ceppaie
insieme aUo svfluppoch poUoni maturi che le ceppaiemedesime non riuscivano più a soste
nere: con lo schianto di detti polloni e la morte delle ceppaie danneggiate, la copertura
del suolo si era così diradata da favorire lo svfluppo di vegetazioni secondarie.

Alcuni appezzamenti erano tanto degenerati da comportare la quasi totale scom
parsa deUe componente arborea, a vantaggio della vegetazione ruderale.

Benché tah appezzamenti fossero contigui a consorzi arborei in buone condizioni, U
rinnovospontaneo era raUentato, quando non addirittura impedito nei settori più umi
di, dal vigore delle specie erbacee nitrofile (Urtica dioica, Poìigonum spp, ecc)e dal rovo
(Rubus ulmifolius).
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Il bruco dellasfinge testa di morto (Acherontia atropos),
sviluppa a spesedella dulcamara (Solanum dulcamara
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In queste situazioni perturbate
trovanoasiloanche alcune specieeso
tiche indesiderate come l'acero ame

ricano (Acer negundo), invero assai
poco rappresentato, l'uva turca (Phy-
tolacca americana) e l'invadente zuc-
chinoamericano (Sycios angulatus).

L'intervento, preceduto in alcuni
casi dall'asportazione delle robinie
schiantate al suolo e di queUe peri
colosamenteinchnate verso le super
fici che si intendevano sistemare, è
consistito nella preliminare elimi
nazione della vegetazione indeside
rata, effettuato avendo curadirispar
miare quelle componenti utili e
necessarie ad arricchire il consorzio

forestale in progetto.
Sono così stati lasciati in sito,

oltre naturalmente agli esemplari
arborei ancora presenti, i cespugli
igrofihdi sahce grigio (Salixcinerea)
e di paUon di maggio(Viburnum opu-
lus)e si è cercato di non danneggia
re i lembi di cariceto ed i nuclei di

vegetazione igrofila caratteristica di
queste cenosi forestali (iris giaUo -
Irispseudacorus, dulcamara - Sola

num dulcamara) e, nei settori più asciutti, adiacentiaUa base delle scarpate, deUe geo-
fite (campanellino primaverile - Leucojum vernum;Anemone silvestre -Anemone nemo
rosa).

Si è quindi proceduto, senza effettuare alcuna lavorazionedel terreno e limitando-
si a realizzareuna bucadi dimensioni adeguate, a collocare a dimora gh esemplariarbo
rei ed arbustivi caratteristici di questi consorzi forestah; come ammendante si è utihzzato
esclusivamente humus e non è stata effettuata alcuna pacciamatura o concimazione.

Lespecie coUocate a dimora, con esemplari di 1-2 anni di età, erano diesclusiva pro
venienza locale, riprodotte neivivai provinciali oacquisite pressoaziende hi gradodigaran
tire la provenienza strettamente padana (e precisamente dal bacino compreso tra l'Ad
da e l'Oglio).

La composizione del consorzio arboreo, in analogia coni consorzi forestali limitrofi
in buone condizioni, ha previsto l'utilizzo deU'ontano nero (Alnus glutinosa) comespe
cie dominante, accompagnato dal salice bianco (Salix alba) e, hmitatamente ai settori
più asciutti, dal pioppo gatterino (Populus canescens).

Il corteggio arbustivo si é hmitato alle specie caratteristiche dei boschi igrofih: pal-
lon di maggio (Viburn opulus), frangola (Frangula alnus) e salice grigio (Salix cinerea),
collocate per lo più al margine del corso d'acqua, dove, anche una volta sviluppatasi la
componente arborea, si avrà una maggiore luminosità.



Nonè stato previsto alcun inserimento deUa componente erbacea, ritenendo già suf
ficientemente rappresentata la flora tipica di questi consorzi arborei ed ipotizzando una
rapida ricolonizzazione dellesuperfici da parte deUe specie più esigenti, a partire dai limi
trofi settori in buone condizioni, una volta raggiunti sufficienti parametri ecologici.

Grazie aU'impinguamento delle acque del canale nella stagione irrigua, che garan
tisce un sufficiente apportoidrico ai suoliadiacenti, comportandone talora Uparziale aUa-
gamento, non è stato necessario praticare irrigazioni di soccorso, intervento che sareb
be peraltro risultato assai difficoltoso per l'impossibilità di raggiungere con mezzi mec
canici le superfici collocate ai piedi di ripide scarpate.

Si sonoinvece resi indispensabili alcuni interventi manutentori di sfalciodeUe erbe,
soprattutto al fine di controUare lo sviluppo di Sycios angulatus, rampicante così vigo
roso da mettere a repentaglio l'attecchimento dei nuovi impianti.

Lo sviluppo dei consorzi arborei sottoposti a restauro è stato eccellente e i giovani
esemplari coUocati a dimora hanno raggiunto rapidamente dimensioni tali da consen
tire, sin dal secondo anno, la sospensione deUe operazioni manutentorie, limitandole ai
soli e puntuali interventi di "emergenza".

Il solo fenomeno negativo registrato in questi impianti è stato l'evidente regresso
della vegetazione erbacea igrofila (chepure si era cercato di salvaguardare in maniera
puntuale) a vantaggiodeUo sviluppo delle graminacee, verificatosi in modo ingente nel
secondo anno ed imputabUe agh sfalcidi manutenzione, forsetroppofrequenti, svolti l'an

nata precedente, oltre aUa maggio
re luminosità che permeava al suo
lo una volta impiantati i giovani
esemplari arborei.

Il fenomeno, però, nell'ultimo
anno del progetto è parso già in
regresso, grazie alla parziale chiu
sura delle chiome e attualmente l'o

rientamento deUa vegetazione vede
il recupero delle specie di corredo
caratteristiche di questa tipologia
boschiva.

Interventi in un settoredel querceto invaso dal caprifo
glio giapponese: si liberano gli alberi dal rampicante.

Gli interventi nei querceti misti

Le condizioni della vegetazione
maggiormente svincolata daU'acqua
nella riserva naturale sono assai più
articolate e, per taluni versi, anche
più difficih da affrontare rispetto a
quelle dei boschi igrofih di ontano.

Nei lembi di querceto misto in
discrete condizioni strutturali le

situazioni critiche sono scarse e per
lo più limitate a parcelle di ridotta
estensione. In ogni caso, trattando
si di strutture vegetali tendenti
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all'optimum stazionalele problematiche chesi presentanopossono essereaffrontatecon
metodologie simUi a quelle adottate negli alneti. Per i consorzi degradati più o meno
fortemente dalla robinia si è reso invece necessario applicare tecniche differenziate e,
in taluni casi, sperimentah.

Anche nei settori in migliori condizioni il bosco è comunque costituitoda esemplari
relativamente giovani (30-40 anni di età) e la copertura arborea appare soggetta a len
te dinamiche evolutive che, se sotto Uprofilo conoscitivo possono interessare fortemen
te i fitosociologi (sitratta dicapire se i consorzi arborei deUa riservasi trovino giàin con
dizioni climaciche o di subclimax o se piuttostononpreludanoa vegetazioni di diversa
qualità), almeno attualmente nonsoUevano urgenti interventi gestionali.

Questisettori delbosco, cheal di fuori delprogetto LIFE sono comunque sottoposti
a monitoraggi voltiad affrontarele problematiche evolutive di cui si faceva cenno poc'an
zi, sonocomunque stati utflizzatiper raccoghere informazioni utili al restauro deUe par
celle degradatee, ad eccezione di ridottiappezzamenti, esclusi dagh interventi di ripri
stino nell'ambito del presente progetto.

Solo in due casi, costituiti da due distinte parcelledi bosco caratterizzate da una
coperturaarborearada, cheaveva favorito, in un caso, losviluppo in un'esotica invadente,
il caprifogho giapponese (Lonicera japonica), e nell'altro di un fitto roveto e la sporadi
ca colonizzazione da parte di alcuni esemplari di robinia, sono state effettuate opere di
restauro vegetazionale.

Nelprimocasoil settore di querceto era coUocato sulla spondaorientale del navigUo,
in comune di Romanengo, per una superficie di circa ha 0,60 e rappresentava la pro
paggine settentrionale di un più vasto ed adiacente bosco di querce presso la cascina S.
Giovanni.

Quest'ultimo si presenta tuttora in buone condizioni, con piante d'alto fusto e qua
si assente ingressione di robinia mentre il tratto di bosco su cui si é inteso intervenire,
benché in discrete condizioni sottoUprofilo fitosociologico, si presentava governato a
ceduo, con un esuberante numero di polloni per ceppaia checausavano, a tratti, un'ec
cessiva fittezza e la conseguente filatura degh esemplari, mentre, nelle restanti parti,
presentava una distribuzione piuttosto rada degliesemplari arborei ed un'uniforme col
tre del rampicante esotico a tappezzare Usuolo.

Tale situazione, imputabUe ad un relativamente recente tagUo a raso e ad un rapi
dorecuperodel bosco, avevaaltresì determinatoun'alterazione deUa componente arbu
stiva. La pregressa demohzione deUa volta arborea aveva, infatti, conogniprobabilità,
innescato fenomenidi regressione del querceto, a vantaggio di speciearbustive come U
prungnolo, che avevano prima colonizzatoin massa l'area boscata, ma che ora, nei set
tori più fitti delceduo, aduggiate daUe chiome deUe querce, regredivano, lasciando cospi
cuo materiale secco all'interno del complesso arborato. Di questa condizione di regres
so si era avvantaggiato il caprifogUo giapponese, che, a partire dai settori più lumino
si, avviluppando U materiale secco coUocato al di sotto della volta arborea, riusciva a
raggiungere la parte sommitale deUe chiome.

In tale area si é quindiprovveduto ad asportareparte dellegname morto e a controUare
il rampicante esotico. Inoltre é stata prevista la spollonatura delle ceppaie di quercia,
per convertirle all'alto fusto, garantendo una certa copertura del suolo da parte deUe
chiome così da limitare la diffusionedella specie indesiderata. Per quanto possibUe, si
é provveduto aUa completa eliminazione del caprifogliogiapponese mentre la restante
componente arbustiva é stata rispettata (si é asportato soltanto il secco).
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Il materiale di risultadiridotte dimensioni é statocippato mentre i tronchi dimag
giori dimensioni sono stati accatastati nelbosco perfavorire le faune xUofaghe.

Nel secondo caso l'intervento ha interessato una parcella di bosco vicina aUa prece
dente, dove Uquerceto si diradava spontaneamente, estesa per circa 400 m2 e coloniz
zata da alcuni esemplari di robinia.

NeUe aree più luminoseUrovo comune (Rubus ulmifolius) aveva costituito un fitto
intricoche copriva quasi completamente Usuolo; Ucaprifoglio giapponese, pur presen
te, non manifestava l'invadenza solita.

GU interventi si sonohmitati al contenimento dellespecie indesiderate ed all'elimi
nazionedelle robinie, previa cercinatura neUa stagione vegetativa, al fine di esaurirne
il vigore vegetativo e di hmitare la produzione di nuovipolloni.

GU esemplariesotici eliminati sono stati sostituiti con altrettante giovani piante di
specie arboree ed arbustive locah, avendo cura di rispettare il carattere di superficie
caratterizzata da una copertura rada.

In entrambi i casi, l'anno successivo aU'intervento, si é verificato Urinnovo di spe
cie rare per questi consorzi arborei, Ucui sviluppo era probabilmente inibito in prece
denza daUa copertura dei rampicanti e del rovo.

In una parceUa sono cosìricomparsi, a decine, giovani esemplari di ginestra dei car
bonai (Cytisus scoparius), probabUmentegerminati da semi quiescenti giacenti nel suo
lo (questa parceUaé assai vicina aUe vecchieradure, ora colonizzatedal bosco, in cui que
sta specie era stata rUevata sino ad una decina d'anni fa).

Nella seconda area d'intervento si sono invece sviluppati numerosi giovani esem
plari di pioppo tremulo (Populus tremula) specie sparsa, ma assai rara, nei boschi del
pianalto.

Si é poi ritenuto importante intervenire in un settore fortemente alterato daUa pre
senza deUarobinia, al fine di verificare se fossepossibUe, in seguito, estendere le meto
dologie adottate aU'esecuzione di più diffusi interventi di riconversione dei boschi degra
dati deUa riserva.

NeUaparceUa individuata la robinia costituiva la specie dominante, accompagnata
in via assolutamente subordinata, dalle specieautoctone come la farnia (Quercus robur)
Ucarpino bianco (Carpinus betulus), l'olmo (Ulmus minor) ed Ucihegio(Prunus avium),
spesso assai più giovani deUerobinie stesse.

Anche la componente arbustiva era impoverita e costituita quasi esclusivamente dal
sambuco (Sambucus nigra), accompagnato da sporadici prugnoli (Prunus spinosa) e
mirabolani (Prunus cerasifera); gh esemplari di queste ultime due specie, assai luciva
ghe, erano per lo più in cattive condizioni vegetative per la scarsità di luce che permeava
daUa volta arborea e per la competizione con Usambuco.

Anche le robinie mostravano segni di sofferenza per l'eccessiva fittezza e si presen
tavano filate, con le chiome ridotte aUaparte sommitale e numerose branche secche sul
terzo inferiore del tronco.

La struttura del bosco era sostanzialmente biplana con la volta arborea a circa 15
metri di altezza ed un fitto strato arbustivo di sambuco a circa 5 metri dal suolo; il cor
teggio floristico era assi scarso, quasi esclusivamente costituito da graminacee come la
fienarola (Poa trivialis).

Considerate le condizioni del bosco, particolarmente alterato ma con sintomi di pro
gressiva ricolonizzazione da parte deUe specie arboree autoctone, si voleva evitare di
aprire varchi luminosi che avrebbero potuto favorire il reinsediarsi deUa robinia.
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Si é quindi ritenuto di demolire una parcella di bosco, dalla forma pressappoco len-
ticolare,di circa 250 m2, orientata in direzione est-ovest, cosìda poter usufruire del par
ziale ombreggiamento da parte del settore di bosco non interessato dai lavori.

Naturalmente la demolizione della volta arborea ha interessato quasi esclusiva
mente le robinie, anche in questo caso preventivamente cercinate, sino a farle seccare
in piedi, e solo parzialmente il sambuco. E stata pertanto risparmiata ogni altra com
ponente arborea ed arbustiva e si é provvedutoaU'impianto, consesto piuttosto fitto, del
le stesse specie arboree già rappresentate, incrementando invece considerevolmente U
corteggio arbustivo, ed usando altre specie diffuse nei settori ben conservati del bosco
come il corniolo (Cornus mas), UsanguineUo (Cornus sanguinea), la fusaggine (Euony-
mus europaeus), ecc.

Gli interventi manutentivi in tutte e tre le parceUe sopra descritte hanno dovuto
prevedere numerose irrigazioni di soccorso (si tratta di terreni coUocati sopra lo spalto
della valle del naviglio, soggetti nella stagioneestiva ad importanti crisi idriche) e ripe
tuti sfalci deUe erbe.

Anche in questo caso gli sfalci hanno favorito la diffusione deUe graminacee ma è
stato comunquegarantito l'attecchimento, in percentuale rilevante, degliesemplari col
locati a dimora.

Il recupero di queste superfici è senza dubbio quello che presenta le maggiori diffi
coltà, poiché gli interventi si prefiggono di accelerareprocessidi successione deUe vege

tazioni che necessiterebbero di tem

pi relativamente lunghi per espli
carsi naturalmente, affrontando,
peraltro, dove presente, una specie
esotica come la robinia, la cui esu
berante capacità di competizione con
le essenze nostrane viene esaltata

dalla caratteristica di indurre alte

razioni alla chimica del suolo.

Proprio per queste prerogative
però la specie risulta particolarmente
"pericolosa", in quanto potrebbe com
portare alterazioni del terreno in gra
do di far regredire, sino alla scom
parsa, queUe entità floristiche di cor
redo del bosco che rappresentano uno
dei principali motivi di interesse
naturalistico del comprensorio tute
lato.

Esperienze analoghe attestano
però che, con un minimo di interventi
manutentivi, si raggiungono condi
zioni ecologiche soddisfacenti in tem
pi relativamente rapidi (circa 5/10
anni), sia rispetto alla struttura del

,, ,. , , . , , ,, , , , • , bosco, sia relativamente alla sua
Un aspetto del pioppeto razionale abbanaoiibato ncoto- a
aizzato dalla vegetazione spontanea. composizione floristica.
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Un caso particolare di restauro deUe coperture vegetaUha altresì interessato le aree
coUocate suUa sponda occidentale del Navigho, nei pressi deUa cascina "Ca' de' PoUi".

Qui lungo le rive del corsod'acqua la vegetazioneboschivacoUocata suUaparte som
mitale del terrazzo ha subito la quasi completa demolizione negli anni '70 ed é stata
sostituita con colture arboree da legno (pioppeti razionah), risparmiando daUa trasfor
mazione agricola soltanto limitate porzioni di bosco, coUocate a ridosso deUo spalto del
terrazzo morfologico e sulla ripida scarpata che delimita Upianalto daUa vaUecola del
navigho. Tale condizioneha consentito la sopravvivenza in questi stretti lembi foresta-
ti di entità floristiche di elevato interesse stazionale.

I terreni, destinati a pioppeto, assai pocovocati per questa coltura, sono stati rapi
damente abbandonati (presumibilmente 10-15anni fa) ed é stata sospesa ogni cura col
turale. Nei settori dove l'impianto arboreo era spontaneamente regredito si sono svi
luppate radure del tutto particolari e ricche di specie floristiche rare (di cui si parlerà
in seguito), mentre le aree che hanno mantenuto una cospicua copertura arborea sono
state repentinamente ricolonizzate daUavegetazionespontanea che, a partire dai set
tori di bosco risparmiati daUademoUzione, si é progressivamente diffusa neU'impianto
artificiale. L'inizio deUa colonizzazione si può realisticamente ipotizzare abbia avuto
inizio una decina d'anni fa, e che progressivamente si sia intensificata.

La vegetazione al suolo, ancora prevalentemente rappresentata da specie coloniz
zatrici ed eliofile(Poatrivialis, Rubus ulmifolius), si avvia verso condizionidi più spic
cata nemoralità, con la comparsa di numerose specie sciafile (Vinca minor, Hedera helix,
Allium vineale, Viola reichembachiana, ecc.), mentre Ucorteggioarbustivo si é fatto via
viapiù ricco, con la comparsa, nel bosco, di numerose plantuledi sanguineUo, fusaggi-
ne e nocciolo e, al margine, di rosa canina, prugnoloe biancospino.

Per contro i pioppi ibridi, assai poco adatti al tipodi stazione e di dimensioni conte
nute, mostrano evidenti fenomeni di deperimentoe numerosepiante sonomorte in pie
di o gravemente compromesse.

La presenza di uno strato arboreo dominante, ancorché in cattive condizioni vege
tative, garantisce un ombreggiamento delsuolo sufficiente a limitarelosvfluppo divege
tazionisecondarie a robiniache. per quantosia ben rappresentata tra le essenze arbo
ree colonizzatrici del vecchio impianto, si presenta con esemplari poco vigorosi e con
chiome filate.

II corteggio specifico delle specie colonizzatrici è piuttostodiversificato ed attesta un
orientamentoversocondizioni caratteristiche deiquercetimisti golenah: vi si rinvengono,
tra le specie più frequenti, oltre aUe robinie, rispettoalle quah sono preponderanti, la
farnia (Quercus robur), l'olmo campestre (Ulmus minor), l'acero(Acer campestre), Ucilie
gio (Prunus avium) e, tra i cespugli, Unocciolo (Corylus avellana), il sanguineUo (Cor
nus sanguinea), il biancospino (Crataegus monogyna) e la frangola (Frangula alnus).

GU esemplaridi queste specie nonsono uniformemente distribuiti e tendono a con
centrarsi nei settori dove la morte dei pioppi sovrastanti consente una più efficiente
Uluminazione del suolo.

Nel complesso l'area, per la distribuzione spaziale della vegetazione, tendenzial
mente a mosaico, per la presenza di numerose piante morte in piedi e di tronchi river
si al suolo e per l'intricato sviluppo di nuclei di vegetazione arbustiva, si presenta par
ticolarmente ricca sotto il profilo faunistico. Basti citare per esempio l'elevata densità
di picchi, soprattutto del picchio rossomaggiore (Picoides major), ma anche del raro pic
chioverde (Picus viridis), rilevabUe in questo settore del bosco e, conseguentemente, di
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piccoh uccelli che nidificano in cavità degh alberi utilizzando i nidi abbandonati daUe
specie precedenti.

Nella realizzazione degU interventi si é dovuto prestare attenzione anche a questo
aspetto, limitando il più possibile gli impatti negativi, anche temporanei, sulla compo
nente faunistica.

L'intervento di riqualificazione ha qui previsto l'identificazione di due distinte par
celle boscate (per complessivi 0,5 ha) in cui sonostati attuati gli interventi di "rinatu-
razione" che, assecondando la già manifesta tendenza alla ricostituzione del bosco ìneso-
filo e contrastando la colonizzazione deUa robinia, si proponevano di accelerare l'affer
marsi del querceto golenale. Per raggiungere tale risultato si é provvedutoalla spollo-
natura ed al dirado delle robinie, all'abbattimento di parte dei pioppi ibridi ed aU'in-
cremento delle specie già affermate attraverso la messa a dimora di nuovi esemplari
arborei ed arbustivi, secondo un modello che ricalcasse la distribuzione spaziale deUe
singole entità, in analogia a quanto rilevabUe neisettori meglio conservatidei boschi col
locati neUa riserva.

Il materiale derivante dall'abbattimento é stato accatastato nel bosco, se di grossa
pezzatura o, nel caso delle ramaglie e dei rovi, eliminato tramite cippatura.

I lavori sono stati svolti manualmente con tutte le cautele del caso, al fine di non
danneggiare le manifestazioni floristiche minorichetrovavanogià espressionesull'area,

quindi non soltanto la componente
legnosa ma anche i nuclei di specie
nemorali di corredo, spontaneamen
te già insediatisi.

Nelle parceUe sottoposte a tale
tipo di trattamento é stato necessa
rio provvedere aU'esecuzione di inter
venti di irrigazione di soccorso e di
cospicui interventi di contenimento
del rinnovo indesiderato (robinia e
rovo).

Considerate le condizionidi que
ste parceUedi bosco, negli anni suc
cessivi, tah operazioni potranno esse
re progressivamente ridotte, mentre
potrebbe rendersi utile, una volta
sviluppatesi le piante collocate a
dimora e consohdato Urinnovo spon
taneo, procedere ad ulteriori diradi a
caricodeUe specieesotiche(tah inter
venti si protrarranno pertanto ben
oltre il termine del Progetto Life).

Si vuole comunque segnalare
come, anche in questo caso, a segui
to dell'esecuzione degli interventi, si
sia verificata la ricomparsa di spe-

Nei terreni rimboschiti, utilizzando le necessarie caule- ^ ^^ nel corteggio floristico
le, si raggiungono rapidamente discreti parametri di /T . ,. -r t n i ?
naturalità (Lythrum Iiissopifolia, bamolus vale-

172



Un cespodi ginestrella (Genista tinctoria). La gestione
controllata degli sfalci ha favorito la diffusione di questa
e di altre specie

randi,Stellarlagraminea, ecc.), cer
tamente legate aUaparticolare natu
ra del suolo, già segnalate in prece
denza nell'area e successivamente
non più rilevate, anche per la loro
caratteristica di originare popola
menti più o meno effimeri.

Le aree dei nuovi impianti

Nell'ambito del progetto era sta
ta prevista anche l'acquisizione di
terreni attualmente destinati aU'u-

so agricolo, tutti collocati a ridosso
delle formazioni forestali esistenti,
per i quali già il piano di gestione
della riserva ipotizzava la destina
zione al rimboschimento naturali

stico.

Rispetto alle aree da destinare
ad acquisizione prioritaria e subor
dinata preventivate nel progetto, che
dovevano ammontare ad almeno 3

ha di superfici prive di vegetazione
spontanea da rinaturalizzare attra
verso rimboschimenti, si sono potu
ti ottenere in disponibflitàquasi ben
5 ha di terreni su cui consentire l'e

spansionedeUa copertura forestale. Pur nel rispetto deUe indicazioni fornite dal Piano
di gestione, che già individuava genericamente le categorie di vegetazione adatte ai vari
settori deUa riserva, è stato necessario redarre specificiprogetti esecutivi per ogni sin
golo appezzamento acquisito, tenendoconto deUa giacitura del terreno, deUe caratteri
stiche locah del suolo e della vegetazione di contesto.

I terreni acquisiti, tutti collocati in situazioni marginali di ognisingola azienda agri
cola, erano spesso adiacenti a formazioni forestali dominate dalla robinia.

Si è quindi ritenuto opportuno, anchequando il pianodi gestione indicavacome ido
nea alla stazione la collocazione a dimora di consorzi arborei radi, che consentissero l'e
spressione di vegetazioni ricche di corredi arbustivi, prevedere, in adiacenza ai consor
zi alterati daUa specie esotica, una fascia di almeno 10 metri di bosco più fitto.

Già nel primo impianto reaUzzato al di fuori del Progetto Life, tale metodologia ave
va dimostrato come, a pochi anni dalla collocazione a dimora dei rimboschimenti, la
chiusura delle chiomedegli esemplari che li costituiscono riesca a frenare efficacemen
te l'espansione della robinia.

Analogamente, in un settore dimostratosi assai più umidodi quanto non fosse indi
cato dal piano,si è preferitoorientare la tipologia di impiantoverso un consorzio più spic
catamente igrofilo, con l'utflizzo di specie altrimenti poco rappresentate nel sito, come
U pioppo nero (Populus nigra) e Usahcone (Salix caprea).
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Una centaurea (Centaurium pulchellum) in fiore. Questa,
specie, rarainprovincia, è invece diffusa suisuolidelpia
nalto.
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Un caso particolare era rappre
sentato dalle radure erbose svilup
patesi nel pioppeto degradato pres
so la cascina "Ca' de' PoUi".

L'arboreto produttivo, oltre ad
essere in contrasto con le indicazio

ni del piano di gestione (e pertanto
destinato a fine ciclo alla riconver
sione ad altra quaUtà di coltura), si
presentava in pessime condizioni
vegetative.

L'appezzamento di terreno in
questione, esteso per circa 1 ettaro
e collocato sul ciglio di una antica
vaUe di erosione, si caratterizza per
la presenza di superfici in lieve
declivio verso la vaUecola attiva del

naviglio.
Il suolo,pesantemente argilloso,

è soggetto a ristagni d'acqua nella
stagione autunnale e primaverile,
mentre nei periodi siccitosi non è in
grado di garantire un sufficiente
apporto idrico(almenoper specieesi
genti sotto questo aspetto come il
pioppo).

Nel settore interessato dal pre
sente progetto le piante coltivate si
presentavano infatti stentate, di

ridotte dimensioni e con ampiechiarienell'impianto. Lecure colturalierano state assai
menointense in questo settore dell'impiantoarboreoe tale fenomeno aveva consentito
la sopravvivenza di sporadici nuclei di ginestrella (Genista tinctoria) e di ginestra spi
nosa(Genista germanica), soprattutto al margine tra l'impianto vero e proprioe le aree,
in origine convertite a pioppeto ed in seguito, sospese le cure colturali, spontaneamen
te naturalizzatesi.

Anche Urestante corredofloristico attestava il ridotto impatto delle cure coltura
li e si caratterizzava per la presenza di specie tipiche delle radure e deUe praterie,
alcune delle quali di estremo interesse stazionale (Senecio erraticus, Centaurium pul-
chellum). Qui erano inoltre segnalate due delle specie probabilmente ormai scom
parse, la potentUla rupestre (PotentUla rupestris) e la ginestra chiomata (Chamaecy
tisus irsutus).

L'intervento programmato da una parte si prefiggeva la conservazione di dette enti
tà, attraverso il mantenimento di vaste porzioni a radura e a prato, mentre dall'altra,
su superfici più limitate, si intendeva procedere alla collocazione di complessivegetaU
di transizione verso vegetazioni più evolute (cespuglieti, macchie sparse di vegetazione
arborea ed arbustiva), che rappresentassero quegli habitat di ecotono caratteristici ed
un tempo assai diffusi neU'area, particolarmente preziosi per la componente faunistica.



Ladistribuzione a macchie giustapposte delle diverse tipologie di vegetazione avreb
be dovuto garantire Upotenziamento di quei caratteri ambientali che rendono parti
colarmente interessante l'area tutelata; la composizione floristica dell'area di nuova
piantumazione si è, anche in questo caso, ispirata più ai residui settori con tah carat
teristiche ancora presenti nella riserva naturale che ai dettami del piano di gestione
vigente. Benché sohtamente le aree di nuovo rimboschimento impieghino alcuni anni
prima di raggiungere condizioni soddisfacenti sotto Uprofilo ecologico e naturaUstico,
in questo caso, trattandosi di superfici prevalentemente arbustate, i caratteri di natu
ralità vengono raggiunti più rapidamentee si ritiene chegià dopo tre anni daU'impianto
l'ecologia della stazione possa considerarsi realizzata.

Gliinterventi manutentivi saranno limitati, anchein futuro, a periodici sfalcidelle
erbe nellearee da destinare a prateria, necessari per impedirela colonizzazione da par
te delle essenze legnose e per conservarne i peculiari caratteri.

Conclusioni

Al termine deUa realizzazione degh interventi previsti dal presente Progetto Life si
può affermare che gli obiettivi pro
grammati sono stati compiutamente
realizzati e che, mentre da una par
te, le superfici boscate della riserva
sono state oggetto delle opere più
urgenti per la salvaguardia delle
caratteristiche dei singoh habitat,
anche le aree di interesse forestale

e naturahstico hanno potuto espan
dersi sui terreni limitrofi, contra
stando il fenomeno di deriva deUe

comunità biotiche che le caratteriz

zava. Certo è che se per alcune tipo
logie di habitat i risultati già otte
nuti possono ritenersi eccellenti,
come nel caso dell'habitat forestale

prioritario del bosco ripario di onta
ni, per altre tipologie ambientali i
risultati potranno essere meglio
apprezzati con il trascorrere del tem
po; infatti, ad esempio, soloneUe for
mazioni forestali mature di querce
possono manifestarsi appieno le
caratteristiche di questa cenosi ed
occorrerà giocoforza attendere che,
con il passare degli anni, si consoli-

r, , ... i • i n • n - \ n. , di il fenomeno di colonizzazione da
Una femmina di averla piccola (Lanius cornino). Questo .. _
passeriforme èstato tra iprimi vertebrati ad avvantag- parte della flora nemorale e delle
giarsi degli interventi intrapresi comunità faunistiche.
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I benefici effettideghinterventi effettuatisu alcunecomponenti deUe comunità vege
tali sonocomunque apprezzabihsin da ora,essendosi registrata un'estensionedell'areale
locale di numerose specie.

Anchele popolazioni degh animah deUa riserva hanno tratto vantaggio dalle opere
realizzate. Mentre, ad esempio, le comunità di lepidotteri hanno tratto giovamento sia
dalle fioriture che avvengono neUe radure erbosesia dalla possibilitàdi trovarvi le pian
te nutrici deUe loro forme larvali, anche alcune specie deUa fauna vertebrata hanno
tratto immediato vantaggio daUacostituzione di cespuglietti ed aree di ecotono.

Uccelh scomparsi o particolarmente rarefattisi nella riserva hanno rapidamente
ricolonizzato le aree sottopostead interventi di restauro vegetale; nuovecoppie di can
naiola verdognola (Acrocephaluspalustris), di sterpazzola (Sylvia commuiiis) e di aver
la piccola (Lanius colludo) hanno così ripreso a frequentare i margini del bosco e le
radure.

RettUi come Uramarro (Lacerto bilineata), il saettone (Elaphe longissima), il biac
co (Coluber viridi flavus)hanno saputo trarre vantaggio dalle nuove superfici messe a
disposizione, mentre gh anfibi(rana di Lataste - Rana latastei, rana agUe - Rana dal-
matina, tritone crestato - Triturus camifex) che per riprodursi nei coli permanenti col
locati sulla parte sommitale del pianalto erano costretti ad attraversare settori agrico
li ostili alla lorosopravvivenza, possono ora trovare in queste porzioni di riserva, sta
bili corridoi, in condizioninon perturbate, per raggiungere i siti riproduttivi.

Gli interventi realizzati hanno inoltre fornito indicazioni gestionali utili alla pro
grammazionedi ulteriori operedi restauro della vegetazione in altri e più vasti settori
deUa riserva, oltre che in altre superfici di interesse naturalistico coUocate al di fuoridel
l'area protetta, aventi analoghe condizioni.

E certo comunque che, se la realizzazione di questo Progetto Life non ha risolto in
modo definitivo tutte le problematicheche caratterizzavano i boschi ripari del navigho
di Melotta, ha quantomeno contribuito ad invertire una tendenza negativaed ha frenato
alcune deUe più gravi forme di degrado che interessavano l'area.

Le superfici oggetto deU'intervento, in ogni caso, essendone garantita la tutela attra
verso il regime giuridicodella riserva naturale, saranno comunque, anche in futuro,
sottoposte a un elevato hveUo di attenzione, attraverso Umonitoraggio e la possibiUtà
di ulteriori interventi correttivi; Uche lascia ben sperare rispetto alla conservazione dei
valori naturaUstici che le caratterizzano.
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GLI HABITAT DEL NAVIGLIO DI MELOTTA
UN APPROCCIO ECOLOGICO E DIDATTICO

La riserva naturale del naviglio di Melotta,per la complessitàambientale che
riesce ad esprimere in breve spazio, costituisce un esemplare caratterizzazione
delle svariate tipologie naturalistiche del comprensorio planiziale centropadano.

Nell'intera provincia di Cremona l'ambiente naturale è estremamente fram
mentato e disperso entro ambiti agricoli o sparsamente urbanizzati, ma anche
laddove i valori naturalistici riescono a manifestarsi più diffusamente (ad esem
pio nelle aree perifluviali), diviene difficoltoso ritrovare una altrettanto articolata
distribuzione della vegetazione in spazi così limitati.

Lungo il naviglio, in poche decine di metri, si possono osservare compiuta
mente le varie tipologie vegetali secondo il diverso grado di affrancamento dal
l'acqua (dalla vegetazione sommersa ai querceti evoluti, passando per le conso
ciazioni erbacee riparie, i boschi igrofili e quelli mesofili) o quelle caratteristiche
delle varie fasi di ricostituzione boschiva (dalle radure, alle vegetazioni di mar
gine e quelle di sostituzione, sino al bosco pluristratificato), mentre il territorio
agricolo, a tratti, si compenetra con le espressioni ambientali naturali attraver
so elementi artificiali ma di elevato valore paesaggistico ed ambientale (prati
stabili, filari arborei, rete irrigua, ecc.), originando un agroecosistema comples
so ed articolato.

Ne consegue che anche la fauna e la flora sono particolarmente diversificate
e finiscono per costituire un esemplare corollario delle entità rintracciabili, con
maggiori difficoltà, anche nei territori contermini, quando non si caratterizza,
addirittura, per la presenza di elementi del tutto particolari.

E il caso della flora, che vede in questa località la presenza di specie inusua
li nella restante parte del territorio provinciale, legate alla specifica qualità dei
suoli del pianalto.

Il mutare delle condizioni ecologiche legato al passaggio delle stagioni, com
porta modificazioni nel paesaggio e nella composizione delle comunità degli esse
ri viventi presenti nella riserva, che può essere preso come esempio riferibile
all'intero comprensorio cremonese.

Le tavole che seguono illustrano le varie tipologie di ambiente rintracciabili
nell'area protetta ed alcune tra le specie più caratteristiche di ogni singolo ambien
te, nella stagione primaverile-estiva ed in quella autunno-invernale.

Le tipologie ambientali sono state riassunte in tre soli grandi gruppi (agroe
cosistema, bosco asciutto, ed aree rivierasche); ogni singolo habitat rappresen
tato può essere giustapposto al successivo, tanto da costituire una sezione ipote
tica di quest'area tutelata.
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I coltivi in estate

Il margine tra i coltivi ed il bosco costituisce un ambito di ecotono ricercato da
numerose specie.

Qui si sviluppa un mantello forestale costituito da specie lucivaghe come i
cespugli (il prugnolo), alcune erbe rampicanti (la dulcamara) e da alberi a por
tamento contenuto come l'acero campestre.

Numerosi uccelli sono caratteristici di questi ambienti di margine: l'averla
piccola nidifica nelle siepi e caccia nei coltivi, la capinera e l'usignolo si tratten
gono abitualmente nelle zone coperte da alberi ed arbusti.

Anche il ramarro predilige le aree assolate che si affacciano su superfici con
fitta vegetazione, mentre il rospo smeraldino può colonizzare pozze temporanee
nel bel mezzo dei coltivi.
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I coltivi in inverno

I suoli agricoli denudati ospitano uccelli svernanti come la pavoncella e l'al-
banella reale mentre il margine del bosco, dove il rovo e la rosa selvatica esibi
scono i frutti colorati, i piccoli uccelli estivi sono stati sostituiti da altre specie
come lo scricciolo e la passera scopaiola.

Alla fine dell'inverno il nocciolo fiorisce. I suoi amenti (fiori maschili) disper
dono il polline che, grazie all'assenza di fogliame, può essere trasportato dal ven
to sin nel bel mezzo del bosco.
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Il bosco di querce in estate

Sotto la volta arborea compatta delle farnie riescono a crescere pochi cespu
gli come il corniolo e le specie erbacee, come l'anemone o il sigillo di Salomone,
fioriscono precocemente, passando lunghi periodi quiescenti nel suolo grazie a
bulbi, tuberi e rizomi sotterranei.

Tra gli animali adattatisi all'ambiente forestale si ricordano il cervo volante,
parassita della quercia, Upicchio, che si può nutrire delle sue forme larvali xflofa-
ghe, la ghiandaia, anch'essa, come dice il nome, particolarmente legata al boscodi
querce. Anche il rospo comune è una specie che predilige l'ambiente nemorale.
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Il bosco di querce in inverno

In inverno nei boschisi raccolgono a dormirei colombacci mentre gh uccelhinsettivori,
come il regolo e Upettirosso, ricercano tra i ramie lecortecce uova e adulti svernanti deipic
cohinvertebrati. I piccoh uccelli si possono anchenutrire di bacche (biancospino, edera, ecc.),
sostentamento invernale anche del topo selvatico.
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Le aree rivierasche in estate

NeUe aree prossime al corsod'acqua si sviluppanopraterie di erbe palustri comele cari
ci, corredate da erbe daUevistose fioriture comel'iris giaUo e la calta. Il patrimonio arboreo
è costituitoda specie che predUigono i suoh aUagati come l'ontano nero o Usalice grigio.

L'apatura, farfaUa dalle ali iridescenti, neUe fasi larvali si nutre proprio deUe foglie di
queste piante.

Tra i vertebrati ricordiamo gh anfibi come Utritone crestato, uccelhcome l'usignolo di
fiume e piccoh mammiferi comel'arvicola terrestre
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Le aree rivierasche in inverno

Nelbosco spogUo spiccano i frutti rossidel pallondi maggio e della rampicante brionia.
Il toporagno, che al contrario di numerosi altri piccoli mammiferi non va in letargo, è

costretto a ricercare U cibo nel sottobosco anche in occasione di nevicate.

Tra le erbe secche della riva trova rifugio UporcUglione, mentre l'affine gallinella d'ac
qua si spinge volentieri nel bel mezzo del canale.

Il lucherinovisita in grandi stormi gh ontaneti ripari per nutrirsi dei piccoh semi del
l'ontano.
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